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ln questo numero...

Questo numero è diviso in due parti.

Nella prima, che raccoglie i primi tre articdi,
viene trattato l'aspetto comunitario in senso g+,
nerale. P.Raniero Cantalamessa ci ricorda che la
Pentecoste ha questo frutto: creare la Comunità
come quella della Chiesa di Gerusalemme, che
resta il prototipo, il modello di tutte le Comunità
cristiane. Matteo Calisi, dopo aver analizzato cG
sa non è e cosa è una Comunità, ci propone sei
direzioni di lavoro per poter comprendere e for-
mare una Comunità realmente cristiana. Nell'ulti-
mo afticolo di questa prima parte, Gabriele De
Andreis pone l'accento sul fatto che prima di in-
traprendere I'awentura della vita comunitaria è
necessario incontrare Gesù e sapere che innanzi-
tutto si deve fare comunione con Lui.

Nella seconda parte, scenderemo nel concre-
to, nel quotidiano della vita comunitaria; il Signe
re ci ha guidato ad analizzare in maniera detta-
gliata, e supportata da testimonianze deifratelli, i
quattro punti cardine che caratterizzavano la pÈ
ma comunità dei credenti (At 2,42). Vedremo,
quindi, come la Comunità nasce dalla Parola di
Dio e vive, si nutre di questa Parola; come lo Spi-
rito fa crescere la Comunità manifestando in cia-
scuno vari carismi per l'edificazione del Corpo di
Cristo; del perché la "frazione del pane", l'Eucari-
stia, deve necessariamente essere il cenlro ddla
vita conrunitaria, e come la preghiera, sia pers+
nale che comunitaria, rivesta un ruolo essenziale
nella vita del cristiano.

Una testimonianza di vita comunitaria civiene
dalla "Comunità Adveniat-S.Maria in Arce", che
presenta come la spiritualità francescana, vissuta
alla luce del Rinnovamento nello Spirito, sia I
centro e il fondamento della loro esperienza di
Comunità.
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Dice il Signore:

"Considerate infatti la vostra chiamata, fratelti: non ci sono travoi molti sapienti se-
condo la came, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che-nel mon-
do è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per
confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobite e disprezzato e ciò cie è
nulla per idurre a nulla le cose che sono, perché nessun uo*o posta gloiarsi davan-
ti a Dio" (lCor 1,26-29).

Signore, sollevaci. Tu che hai costruito le Comunità, continua la Tua opera di costruzione del Tuo Tem-
pio nel nostro cuore; donaci 1o Spirito del servizio;insegnacilami&zza; continua a guidarci, passo dopo
passo, nel nostro cammino, sino al giorno che verremo a Te.

;s::Q,,.*'.3
iè!'1.'i1|*
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EDI".TORIAL.E

"L'espeienza del Rinnovamento ha suscitato anche in ltalia (crediamo per un impul-
so dovuto alla grazia dello Spiito Santo) forme diverse di condivisione di vita e di be-
ni, alle quali si dà il nome di "comunitòr.
Queste comunità, sebbene siano poche e istrette nel numero degli aderenti, esercita-
no un ruolo notevole di aggregazione sia per la preghiera clte per la crescita spiitua-
le. Alcune di esse, per la comunione di fede, condividono la preghiera e i beni spiituali
che ciascuno ha icevuto da Dio; altre basano su questa comunione anche la condi-
visione dei beni materiali; condivisione che si attua in mkure e forme vaie, secondo
il contesto sociale e le possibilità concrete dei partecipanti". (Dal Profilo Teologico-
Pastorale del R.n.S., p.10)

Dio rivela il Suo progetto poco a poco, e ogni opera Sua cresce gradualmente assumendo una fisiono-
mia sempre più conforme alf immagine che Dio ha pensato per essa.

Questo vale per i "grandi progetti" del Signore, ma anche per le cose più piccole e semplici del Suo Re-
gno.

Anche "Venite e Vedrete" cresce assumendo una identità ed un ruolo meglio definito e questo na21 è
una tappa fondamentale del suo esistere. Nell'ambito del R.innovamento neilo Spirito il Signbre ha susci-
tato delle esperienze meravigliose, piccoli segni per tutto il Rinnovamento: Ie Comunità. Non una, ma più
Comunità, con differenti caratteristiche ed esperienze. Alcuni aspetti del loro cammino sono comuni per-
ché appunto caratteristica deli"'essere Comunità", ma molti altri sono differenti, come diversi sono i luo-
ghi e le situazioni in cui queste Comunità testimoniano che Gesù Cristo è il Signore.

"Venite e Vedrete" vuole essere sempre più al servizio del Rinnovamento nello Spirito,valorizzando
e servendo le Comunità, che il Signore ha suscitato al suo interno; un peliodico che serva per la crescita,
lo scambio di esperienze, un confronto tra e per le Comunità. *,-.

Anche se questa testata è nata come esperienza di un tipo di Comunità (le Comunità Magnificat), già
da questo numero, fratelli di altre Comunità hanno collaborato, non come ospiti, ma come fratelli che
sentono il bisogno di lavorare sempre più per la crescita nella Chiesa del Rinnovamento nello Spirito e
de1le Comunità nell'ambito del Rinnovamento stesso.

Nessuna pretesa da parte nostra, soio disponibilità perché in queste pagine, chi vive già la vita di Co-
munità possa esprimere quello che il Signore gli ha donato nel rispetto della sua identità e, per chi vive
l'esperienza di Gruppo, "Venite e Vedrete" possa essere rLnrrTezzo per conoscere direttamente le Comu-
nità. Sicuramente può essere un vaiido aiuto per tutti quei fratelli che, avendo il desiderio di vivere una
vita comunitaria, non sanno dove cominciare per "costruire" una Comunità.

Per essere dawero un punto d'incontro delle varie esperienze, abbiamo bisogno, però, di una grande
e continua collaborazione da parte di tutte le Comunità del R.n.S. e dei loro responiabili. Il modo con-
creto di collaborare è quello di stabilire un contatto scrivendo subito allaredazione di "Venite e Vedre-
te" (ne sarà formata una più allargata), in modo da poter programmare i prossimi numeri e crescere nel-
Ia "comunione fraterna".

Lasciandovi ora alla lettura di questo "nuovo" numero, ringraziamo le Comunità che vi hanno collabo-
rato, ma ancor più vogliamo ringraziare il Signore per questa iniziativa e Gli chiediamo che dawero pos-
sano nascere tante Comunità rinnovate nello Spirito, che siano delle "città collocate sopraun monte" (Mt
5,14) delle quali si dica: "Là è il Signore" (Ez 48,35).

La Redazione



TE ERUTTO DETm PEI{TECOSTE E'LA COMUNiTA;

d i P.Raniero Cantalamessa

f ,a lettura del brano degli Atti degli Apostoli
"ci descrive la primitiva comunità cristiana,
quella nata dalla Pentecoste e dall'annunzio
degli Apostoli di Gesù Signore; è la conclusio-
ne logica della Pentecoste: <<Erano assidui nel-
la preghiera, nell'insegnamento degli Apostoli,
nella frazione del pane, nell'amoie fraterno,
nella gioia...» e il brano evangelico ha come
confermato con la parola stessa di Gesù l'im-
pofianza di questo essere uniti, di formare una
comunità. Lui è venuto nel mondo, perché nel
mondo nascesse un riflesso deila Trinità: «... co-
me io e te o Padre siamo una stessa cosa, che
anche loro siano una cosa solo>. La Chiesa è co-
munità perché deve essere il segno, il riflesso
della Trinità; è una comunità d'amore.

Vogliamo parlare della comunità cristiana,
non in astratto, ma come ci viene presentata ne-
gli Atti degli Apostoli: una comunità di perso-
ne convertite. Questa è la comunità di coloro
che al sentire proclamare da Pietro l'annuncio
di Gesù Signore si sentirono trafiggere il cuore
dal pentimento; è nata dall'insieme di coloro
che hanno avuto il cuore trafitto dal pentimen-
to, dalla conversione. Oltre questo momento di
cambiamento profondo, si spalanca una porta
di grande gioia, perché pochi brani della Sacra
Scrittura traspirano gioia, pace e speranza, no-
vità di vita come queste poche righe che ci de-
scrivono la primitiva comunità cristiana.

Movimento centripeto

(ìome si presenta la comunità che nasce dalvsacrificio di Gesù ed è consacrata dalla Pen-
tecoste? Si presenta come f insieme di due mo-
vimenti, in un certo senso contrapposti, ma il
cui equilibrio fa la comunità cristiana. Questa
comunità è contraddistinta da un movimento
centripeto, cioè di coesione trai credenti e dun-
que anche di distacco dal mondo; è un gruppo

J

di persgne che sono tirate via dal mondo e mes-
se insieme con una solidarietà nuova, che si
chiamaAmore, la condivisione fraterna, il met-
tere insieme, il gioire insieme. Sono uomini
tratti dal mondo, e questo momento intimo del-
la comunità cristiana è costituito da alcuni fat-
tori precisi: sono insieme perché li tiene insie-
me una realtà fortissima, la più forte del mon-
do, che si chiama Spirito Santo, che agisce at-
traverso f insegnamento degli Apostoli, perché
quando gli Apostoli parlano è 1o Spirito che fa
eco nel1a loro parola, nel cuore di chi ascolta, e
dunque questa parola è fortissima, è diversa da
tutte le altre; sono uniti da un'unione fraterna,
cioè dalla carità, che è anch'essa frutto delio
Spirito; sono uniti nella frazione del pane, cioè
intorno all'Eucartestia e nella preghiera.

Questa unione si manifesta anche all'ester-
no, con segni visibili, perché condividono anche
i beni: quelli che hanns-àei beni li vendono per
poter fare comunità, condivisione, sicché non
c'è nessuno povero tra di loro.

La comunità cristiana è fondamentalmente
una comunità di preghiera, di vita interiore, di
comunione fraterna che sprigiona gioia, Ietizia.
l-,etizia: è laprimavolta che questa parola com-
pare nella storia della Chiesa; prima c'era tri-
stezza: tristezza perché Gesù partiva, tristezza
perché era asceso al cielo. Adesso, per la prima
volta, si comincia a parlare di letizia: «... pren-
devano i pasti in letizia» e in questo brano ogni
singola parola deve essere da noi presa per
quello che vale, cioè la sintesi di tutto un atteg-
giamento di vita; c'è gioia, gioia, gioia profon-
da tra questi fratelli, e la loro gioia costituisce
il motivo di maggior e attrazione per gli altri che
li guardano «con simpatia>>, e «ogni giorno si ag-
giungevano alla comunità numerosi altri che
erano chiamati», chiamati dal Signore, ma at-
traverso i segni che vedevano di questa gente
nuova, di questi uomini nuovi.

Venite e Vedrete



Movimento centrifugo

fl secondo elemento che costituisce questa co-
^munità nuova, la Chiesa, è un movimento,
contrario al primo, centrifugo: dal cenacolo,
dove stanno insieme, li porta fuori, verso le stra-
de, ed è il primo movimento che abbiamo no-
tato appena riceluta la Pentecoste: gli Aposto-
li escono in strada a proclamare con forzainau-
dita che Gesù crocifisso è risorto. E' dunque
una comunità che è presa dal mondo ma costi-
tuita per il mondo, è una comunità sacerdotale,
perché questo è stato detto nel Nuovo Testa-
mento dal sacerdote: l'epistola agli Ebrei dice
che "Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uo-
mini, viene costituito per il bene degli uomini
nelle cose che riguardano Dio..." (Ebr 5,1). Co-
sì questa comunità cristiana nell'insieme è il
nuovo popolo sacerdotale, il popolo dell'Alle-
anza che è tirato fuori dal mondo, è diviso, se-
parato dal mondo, non per essere isolato, a sé
stante come un'élite, ma per essere mandato al-
1o sbaraglio per il mondo; infatti gli Apostoli
nonvanno per il mondo a sentire lusinghe: van-
no per essere fustigati, giudicati subito dal Si-
nedrio. Ma in mezzo a queste difficoltà porta-
no la fiamma, perché è una fiamma che si è ac-
cesa a Pentecoste: Gesù Cristo è il Signore; e
con questa fiaccola hanno incendiato il mondo.

Non tutti devono fare contemporaneamente
queste due cose; la Chiesa, nel suo insieme è
formata da tanti carismi, ci sono gli Apostoli
che vanno inpiazza a gridare e ci sono i diaco-
ni che dividono il pane per le vedove, cioè cu-
rano i bisogni concreti degli uomini. Non tutti
dunque fanno le stesse cose, ma tutti insieme
partecipano di tutto perché anche quelli che re-
stano a casa partecipano di questa missione del-
la Chiesa.

Maria è il prototipo di coloro che non scen-
dono rnai inpiazza, che non fanno udire itpiaz-
za la loro voce, perché rimane nel cenacolo, ri-
mane in preghiera, e senza la preghiera di Ma-
ria e delle donne nel cenacolo, noi non sappia-
mo se lavoce di Pietro avrebbe avuto quel tim-
bro irresistibile che fece crollare il cuore di tre-
mila persone. Così è l'esperienza della Chiesa:
ci dimostra che la farza dell'annuncio cristiano
nasce nelle profondità della preghiera, della
contemplazione.

Ecco il profilo di questa Chiesa meraviglio-
sa uscita dalla Pentecoste. Quando Papa Gio-
vanni XXm ha profetizzato una nuova Pente-
coste per la Chiesa, il Concilio ha fatta sua que-
sta parola: ha osato lanciare questa parola ardi-
tissima di una nuova Pentecoste per la Chiesa.
La Pentecoste ha questo frutto: creare la Co-
munità, queste Comunità. Se dunque nella
Chiesa ci deve essere una nuova Pentecoste,
nella Chiesa devono nascere Comunità come
quella ché leggiamo descritta negli Atti degli
Apostoli. Questa è una logica ferrea. I-a nuova
Pentecoste si disperderà in pochi anni come
una fiammata se da essa non nascono in seno
aila Chiesa queste comunità cristiane così fat-
te: assidui nell'ascoltare f insegnamento degli
Apostoli, nell'unione fraterna, nella frazione
del pane, nella preghiera, nella gioia, nella con-
divisione fraterna. Questo è un annuncio per
noi! Non è una rievocazione nostalgica di quel-
la Chiesa meravigliosa di pochi anni di Gerusa-
lemme; que1la Chiesa di Gerusalemme resta il
prototipo. 1o stimolo. il modello per tutti i seco-
li: così devono essere le comunità cristiane. Di-
fatti non è mai venuto meno, in tutti i secoli dei-
la Chiesa, il desiderio di tenere vive queste co-
munità come quella di Gerusalemme. Tutti gli
ord.ini religiosi che sono nati nella Chiesa, all'i-
nizio sono sempre esplicitamente nati con il
proposito di ridare vita a questa Comunità di
Gerusalemme in cui nella semplicità e nella po-
vertà gli uomini sono pieni di gioia e annuncia-
no il Regno di Dio. Tutte le comunità, prima
quelle monacali, poi quelle mendicanti, poi gli
ordini religiosi dei tempi moderni, si sono pro-
po§ti di realizzare questo e 1o hanno realizzato.
In alcuni aspetti, per grazia dello Spirito, sono
andati anche al di là. hanno fatto anche meglio:
S.Francesco, ad esempio, ha tealizzato una po-
vertà, nella sua comunità, che forse era maggio-
re di quella descritta negli Atti; altri hanno rea-
lizzato una comunità di servizio per opere so-
ciali caritatevoli non meno forti di quelle di Ge-
rusalemme.

E'adesso che si deve realizzare

firppure mi sembra di potervi dire che questa
"comunità di Gerusalemme ancora non si è
vista realmente, integralmente nella storia del-
la Chiesa: deve ancora nascere! O, almeno, de-



ve nascere di nuovo, perché la "parrocchia", che
è fatta per realizzare tutto questo, raramente 1o
realizza. Cosa mancava in quelle comunità che
erano intorno a S.Francesco, o intorno a
S.Chiara, o intorno a S.Ignazio? Erano fervoro-
se, erano piene di santità, ma mancava l'insie-
me dei carismi: erano un membro della Chiesa,
non il corpo. I-a Chiesa è un corpo e il corpo
esiste se c'è l'occhio,la testa, la mano che lavo-
ra, il piede che cammina, il cuore che ama, la
mente che pensa. Perché ci sia realmente la
Chiesa corpo di Cristo, non basta che ci sia una
mano, non basta che ci sia una comunità di uo-
mini attivi missionari; non basta che ci sia una
comunità, come i domenicani, di pensatori, che
sviluppano la dottrina della Chiesa; non basta
che ci sia una comunità di persone contempla-
tive che vivono solo in preghiera, perché que-
sto è un membro, un carisma. Questa comuni-
tà degli Atti degii Apostoli risorgerà irrmezzo
al popolo, anzi stà risorgendo! Quando ci sono
comunità cristiane che vivono così insieme, as-
sidui nell'ascoltare la parola di Dio, a celebra-
re l'Eucarestia, a condividere i bisogni, a porta-
re i pesi gli uni degli altri, e quando questa co-
munità non è fatta da soli uomini o daiole don-
ne, un pezzo del corpo di Cristo, ma da donne,
da uomini, da sacerdoti, da suore, da bambini,
da sani, da malati... allora sì che c'è la Chiesa.
Questa frase ha un significato teologico profon-
do che forse va al di 1à di ciò che si può pensa-
re, perché si pensa, avolte, che inun'assemblea
di preghiera ci sia tJrr"pezzo" di Chiesa, e inve-
ce no! C'è la Chiesa intera. l"eggiamo cosa ha
scritto il Vaticano II nella Lumen Gentium, la
Costituzione dedicata alla Chiesa: "euesta
Chiesa di Cristo, che è la Chiesa universale dif-
fusa in tutto il mondo, questa Chiesa di Cristo
è veramente presente in tutte le legittime co-
munità locali di fedeli le quali, in quanto ade-
renti ai loro pastori, sono anch'essè chiamate
Chiese nei Nuovo Testamento. Esse infatti so-
no nella loro sede il popoio nuovo chiamato da
Dio con la potenza dello Spirito Santo e con
grande abbondanza di carismi. In esse, con la
predicazione del Vangelo di Cristo, vengono
radunati i fedeli e si celebra il mistero della Ce-
na del Signore; in queste comunità, sebbene
spesso piccole, povere, disperse, è presente Cri-

sto intero per virtù del quale quella che si rac-
coglie è la Chiesa IJna, Santa, Cattolica e Apo-
stolica".

Oggi la fede, il cristianesimo, ha bisogno vi-
tale di queste comunità, perché il cristianesimo
è fatto per essere vissuto in comunità, non da
soli; è fatto per essere un corpo! Gesù è venu-
to sulla terra per costruirsi un corpo, una spo-
sa, unpopolo, non tanti individui. Non ha fatto
delle alleanze separate, ma una comunità che
devé riflettere la comunità sorgente, fonte di
tutto, che è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo,
che stanno sempre insieme nello stesso luogo,
cioè in ogni luogo, e si amano e sono nella gio-
ia e sono una cosa sola. Questo deve essere la
Chiesa, un riflesso della Trinità sulla terra, del-
l'amore della Trinità, della gioia della Trinità
sulla terra.

I cristiani di oggi, fanno l'esperienza che è
impossibile vivere"da cristiani oggi nel mondo
se non c'è qualche cosa di più: non basta anda-
re a Messa la domenica senza conoscere nessu-
no e poi tornare a casa... La fede sembra non
reggere il ritmo della vita moderna, viene da
chiedersi che cosa sia la fede in questo mondo.
Quando i cristiani si trovano assieme attraver-
so i carismi, attraverso la Parola di Dio, l'Euca-
restia, fanno l'esperienza che ciò che è dentro
di noi,lo Spirito Santo, è più forte dello spirito
del mondo, del maligno, che è spirito di tristez-
za, di avarizia, e questo spirito che sembra gi-
gantesco e che stritola tutto è più debole dello
Spirito di Dio che è in noi.

E' necessario che ognuno di noi sia "profe-
zia" affinché alf interno delle parrocchie fiori-
scano queste comunità che sono "mine" inseri-
te nel mondo di ghiaccio di oggi, e che 1o faran-
no saltare in aria, perché tutto si può contest-
are, ma non la comunità. E' stato scritto che so-
lo l'amore è credibile, ma non è vero neppure
questo: solo la comunità è credibile. Quando
una comunitàvive insieme come i primi cristia-
ni, gliuominipagani devono dire: "guardate co-
me si amano", e sono messi in crisi.

Libero adattuntento autoizzato, di un'omelia di P.Raniero
Cantalantessa, non ivisto dall' autore.

Venite e Vedrete5



il:COMUI{ITA' SBGI{O...DETI..: GNO DN::I:DIO

di Matteo Calisi

parlerò della Comunità, e lo faccio perché
^ molte domande che i fratelli e le sorelle mi
rivolgono hanno a che fare con l'argomento.
Vedo una giusta preoccupazione circa la quali-
tà dellavita comunitaria alf interno del Rinno-
vamento.

Prima di tutto mi piacerebbe fare alcune ri-
flessioni su ciò che penso non sia Comunità.
Negli ultimi tre secoli la tendenza dominante
era quella di considerare lavita comunitaria co-
me un mezzo per il fine. Ad esempio le costitu-
zioni di molte colgregazioni religiose dicono
che: "LJna comunità dà l'ambiente spirituale
necessario per rendere i suoi membri capaci di
vivere il loro "ideale" il più perfettamente pos-
sibile".

La comunità era un luogo nel quale potevo
usare l'"altro" per raggiungere la "mia perfezio-
ne". Direi che in ciò non vi era molto di spiri-
tuale, poichè una Comunità cristiana è prima
di tutto una Testimonianza di Koinonia cioè di
Comunione.

E'molto più di un raggruppamento di uomi-
ni e donne che vogliono lavorare insieme per
aiutare gli altri a raggiungere una "perfezione".
E', prima di tutto, un gruppo che vuole vivere
insieme per Amore di Cristo, che vuole essere
insieme un segno dell'esperienza della vita
evangelica vissuta. Così la vita comunitaria non
è semplicemente vfimezzo per un fine, ma è in
se stessauno "scopo", piùprecisamente, la "per-
fezione", poichè ogni cristiano nella comunità è
manifestazione di Dio, e del suo Regno che è
già cominciato.

Non vi è, pertanto, e qui eliminiamo molti
equivoci, dicotomia tra comunità e missione
(apostolato), poichè qualunque sia questa mis-
sione, essa deve edificare comunque una comu-
nità. Molti ci accusano di non fare niente per gli
altri... è un falso. L'intero scopo della missione
di Cristo era edificare una comunità,la Chiesa,

affinché,tutti potessero essere "una sola cosa,
una sola comunità.

Ogni cristiano, pertanto, per il suo Battesi-
mo, è chiamato ad essere un edificatore di co-
munità; questa è la primaria missione del no-
stro essere cristiano.

Così la dicotomia che creiamo tra missione
o apostolato e vita comunitaria non esisterebbe
se comprendessimo la natura della vita comu-
nitaria e l'origine e 1o scopo di ogni apostolato.

Ciò che la Comunità non è

o IJna comunità non è soltanto una collet-
tività, cioè un gruppo di persone equi-
paggiate, messe l'una accanto all'altra,
che "ha" ogni cosa in comune (eccetto la
vita).

o La comunità non è un'equipe di lavoro.

Non è un gruppo di individui che metto-
no in comune i loro piani e le loro attiv-
tà per poter compiere un lavoro specifi-
co, anche se questo lavoro è molto buo-
no in se stesso.

Non è un gruppo che si regge su un sen-
timentalismo, o su pie devozioni religio-
se.

Non è uno svago edonistico.

Non è ur,pezzo di paradiso.

Non è una clinica psichiatrica o un luogo
terapeutico o magico.

Non è una meravigliosa organizzazione
che permette a ciascuno dei suoi membri
di poter re alizzare la sua potenzialità, co-
sì che l'intera organizzazione sia della
massima efficienza o r ealizzazione.

La comunità non è un corpo di governan-
ti di tipo feudale.

o

o

o



o Non è un gruppo di persone che per ca-
so si trovano in comunione.

Esiste un testo di uno psicologo americano
che dice: "Io faccio le mie cose, tu fai le tue. Non
sono in questo mondo pervivere secondo le tue
aspettative e tu non sei in questo mondo per vi-
vere secondo le mie! Tu sei tu ed io sono io"
(Fritz Peris).

Penso che questo concetto sia abbastanza
comune in molti nuovi tipi di comunità. "Tu fai
le tue cose ed io faccio le mie, ma non preoccu-
parti di me, io non mi preoccuperò di te". Ri-
tengo che questa specie di comunità non ha
niente a che fare con la comunità cristiana.

Che cos'è una Comunità

pfolti che hanno cercato di rispondere a que-
^'^sta domanda hanno tentato di trovare una
risposta nella psicologia e nella sociologia e
hanno cercato di fare una distinzione tra:

7 - Un gruppo di orientamento di classe;
2 -Ungruppo di orientamento divita.
Ma nessuna di queste categorie può essere

usata per descrivere la nozione di comunità cri-
stiana.

Per me la comunità cristiana è un segno del
Regno che è presente e tuttavia da venire. Un
Regno in cui stiamo sperimentando la morte a
noi stessi che deve essere ripetuta giorno per
giorno. Siamo chiamati come cristiani e come
membri della comunità del Rinnovamento ad
essere un segno di questo Regno.

Penso che, solo quando accettiamo la tensio-
ne del Regno che è presente e tuttavia daveni-
re, che è salvato e tuttavia bisognoso di Resur-
rezione, possiamo comprendere la realtà della
comunità.

Vi sono sei direzioni dilavoro che mi sembra-
no essenziali per poter comprendere, poter for-
mare una comunità realmente evangelica. Que-
sti punti debbono essere visti in termini di strut-
ture di una comunità. Come possiamo in una
struttura comunitaria aiutare queste direzioni
di lavoro a diventare realtà?

1t Pellegrinaqqio e precarietà

7

Dobbiamo essere consapevoli che siamo es-
senzialmente in una situazione di "pellegrinag-
gio", in una situazione di "precarietà" e, pertan-
to, non "apparteniamo" ad una comunità ma,
per la natura della vocazione cristiana, siamo
chiamati a "costruire" una Comunità, il che è
una cosa molto differente.

Costruire una comunità è essere un segno di
comunità e, pertanto, segno di comunione per
tutli quelli con i quali siamo in contatto.Il con-
cetto di comunità, che significa "essere in comu-
nione con", implica molto di più che un grup-
po di persone con il quale viviamo o che incon-
triamo settimanalmente al raduno di preghie-
ra. AIlora la comunità è una setta?

Penso che il significato più profondo della
comunità, non sia quello di formare delle sette,
chiuse in se stesse, che sarebbero una contro-
testimoniatza, o una categoria di fratelli privi-
legiati nei gruppi di preghiera. No, niente di tut-
to questo! Penso che il significato più profondo
dell'essere membro di una comunità sia quello
di essere chiamato a far parte di un processo di
morte a se stesso, di un crocifiggere giornal-
mente se stesso con Cristo, un rinunciare a se
stesso, per costruire la comunità.

Il significato più profondo è la chiamata avi-
vere più pienamente l'aspetto dello svuota-
mento di sé, per essere riempiti di Dio.Il signi-
ficato di rispondere alla vita comunitaria sta
nell'essere liberi, per poi poter essere più capa-
ci di entrare in comunione con il più gran nu-
mero di persone possibile, ed essere potenti
strumenti nelle mani di Dio. Quindi tutt'altro
che una forma di ghetto o di élite. Infatti, il gior-
no in cui rifiutiamo l'intimità della comunità
non siamo più un segno del Regno di Dio.

Cercheremo con profonda insoddisfazione
di andare da una comunità all'altra, da un grup-
po all'altro, da una parrocchia all'altra, in cer-
ca di quell'ideale di comunità che ci soddisfi
maggiormente.

Il Regno di Dio è essenzialmente inuno sta-
to di tensione, di divenire e, pertanto, di pelle-
grinaggio. Dunque, penso che in quest'ottica
siamo pronti ad accettare anche f imperfezione
di qualunque. gruppo^o comunità e a lavorare
perunamaggiore perfezione. Pronti a saper ac-
cettare anche il fatto che non troviamo mai la
sicurezzadi una comunità! Stiamo sempre, co-
scientemente o no, cercando un ideale di comu-
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nità, ma non dimentichiamo che tale comunità
nonsiawereràmai sulla terra. La comunità cri-
stiana è imperfetta. Siamo chiamati per la natu-
ra della nostra vocazione battesimale, ad esse-
re costruttori della comunità con I'aiuto dello
Spirito.

2) Assumere il rischio dell'lncarnazione
Costruire una comunità è assumere il rischio

dell'Incarnazione.
Ogni relazione cristiana comporta il rischio

di essere se stessi, di essere conosciuti dagli al-
tri e di essere rigettati. Penso che questo rischio
fu essenziale per la comunicazione di Dio con
l'uomo. S.Giovanni ci dice: "Egli venne in casa
sua e i suoi non 1o riconobbero, non 1o ricevet-
tero... Egli venne nel mondo e il mondo non 1o

riconobbe" (cfr. Gv L,1-14). Cristo prese su di
sé il rischio di essere rigettato ed è nel prende-
re questo rischio di essere conosciuto e rigetta-
to che Egli fece comunione con l'uomo.

La nostra vocazione di costruire la comuni-
tà consiste essenzialmente nel ripetere di con-
tinuo 1o stesso tentativo di entrare in comunio-
ne con gli altri, che è il rischio di essere cono-
sciuto, il rischio di amare; il rischio di amare
comporta la possibilità di essere respinti.

Torniamo allo stesso punto: siamo disposti e
pronti ad accettare comunità che non sono sem-
pre comunità perfette? Costruire quella che io
chiamo "relazione cristiana, il movimento di co-
municazione di Dio con l'uomo", esige una ma-
turità umana formidabile, ed è qualcosa che ri-
chiede tempo, pazienza, sacrificio. Ma è qual-
cosa che deve essere costruito.

3l Segno di riconciliazione

La comunità ed ogni relazione nella comu-
nità deve essere fatta segno di riconciliazione.
La riconciliazione è stato il tema della Chiesa
italiana al Convegno di Loreto e del Convegno
regionale del Rinnovamento nello Spirito del-
la Puglia e Basilicata nel 1985.

Penso che sarebbe di grande aiuto se questo
tema fosse oggetto della verifica del cammino
delle nostre comunità. La riconciliazione è una
delle espressioni più chiare della presenza del
Padre che accetta il peccatore che a Lui ritor-
na. E' una fiducia che nell'altro vi è un poten-
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ziale per superare la peccaminosità e se sciupia-
mo il nostro tempo a giudicare gli altri la nostra
comunità non è segno del Regno.

4l Desiderio di partecipare all'esperienza
difede

La comunità esige la prontezza a condivide-
re con gli altri l'esperienza di fede. La comuni-
tà è essenzialmente un condividere gli uni con
gli altri il Cristo risorto.

Laprima comunità cristiana, dopo la Resur-
rezione del Signore è edificata dalla condivisio-
ne della esperienza personale del Signore Ri-
sorto. Penso che dobbiamo essere pronti a con-
dividere, oltre a questa, anche l'esperienza di
buio che è inun certo modo più predominante,
a volte, nella nostra vita di creature umane, e
che troviamo molto più difficile condividere.

L'Eucarestia quotidiana deve essere il cen-
tro della vita di comunità, poichè essa è l'e-
spressione di una esperienza di questa fede
condivisa, la fonte e l'origine di ogni comunio-
ne e l'espressione della totalità della nostra vi-
ta. L'unico modo in cui possiamo esprimerla è
comunicando insieme con 1o stesSo Corpo e
Sangue di Cristo.

5l Prontezza a stimolare e ad essere stimo-
lati

La comunità implica una prontezza a stimo-
larci a vicenda e ad essere stimolati sulla quali-
tà della nostra vita. Quando uso la parola "sti-
molo" intendo anche la prontezza a sostenere,
poichè non ho diritto solo a stimolare e a porre
in questione se non sono pronto a sostenere
l'altro. Siamo responsabili non solo della quali-
tà della nostra vita, ma anche della qualità del-
la vita della comunità. Accettare 1o stimolo e
stimolare significa mettersi in questione, signi-
fica essere pronti a far fronte al futuro. Questa
capacità di stimolarci avicenda senza giudicare
l'altro, è una grande virtù di cui abbiamo tutti
bisogno.

Si racconta che vi fu un tempo in cui in alcu-
ne comunità religiose il superiore era quello
che aveva il bastone. Qualunque superiore che
fosse così oggi sarebbe defenestrato molto pre-
sto, ma tuttavia c'è una cosa buona in questo:
saper stimolare è essenziale per la qualità del-



la vita di comunità. Se come comunità non ac-
cettiamo lo stimolo come parte della struttura
della comunità, la qualità detla nostra vita di-
venterà sempre peggiore e allora non risponde-
remo al Vangelo.

6l Chiedersi continuamente ciò che il Si-
enore vuole da noi

Come comunità dobbiamo chiederci conti-
nuamente ciò che il Signore wole da noi in que-
sto momento, in questa situazione. Dobbiamo
essere desiderosi di sottometterci ad un discer-
nimento comune dello Spirito affinché io non
ponga scelte personali o comunitarie, che non
vengo_no dal Signore. Ma lasciamo che lo Spiri-
to ci dica quello che wole non solo da me co-
me persona) ma da noi come comunità. Anche
questo comporta perdere la propria vita. euan-
do l'angelo venne da Maria e le annunziò di es-
sere stata scelta ad essere la Madre di Dio, la ri-
sposta di Maria non fu: "d'accordo, farò la tua
yglo-gtà", ma "che awenga secondo la tua paro-
1a". I1 che è molto differente. Ella accettavà l,in-
sictrezza di essere guidata da Dio, passo per

passo. Più si guarda al Vangelo, meno si sento-
no le parole di Maria. [.a sentiamo parlare al
momento dell'Incarnazione e a Cana. Ella
spesso non capiva ciò che Dio le stava chieden-
do... vedi a Cana... vedi l'Annunciazione.... ve-
di il ritrovamento nel tempio... vedi la fuga in
Egitto... vedi la profezia di Simeone... e ai pie-
di della Croce non vi è una sola parola sua (E,1-
la meditava in segreto nel cuor suo).

Il "mi awenga" di Maria esprimeva il desi-
derio di rispondere giorno per giorno allo Spi-
rito. Anche per noi deve essere piuttosto un de-
siderio di essere guidati da Dio che parla attra-
verso gli awenimenti della vita quotidiana.

Questa impossibilità di vedere e di program-
mare per il futuro deve essere accettata come
facente parte della nostra vita comunitaria, ri-
mettendo la nostra fiducia in Dio che prowe-
derà per domani come ha proweduto oggi.

Quindi non siamo chiamati semplicemente
alla comunità, ma siamo chiamati a costruire la
comunità con le persone con le quali viviamo
nella tensione del "già e non ancora".

Venite e Vedrete
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FAru" COMUNITA'. .COI{ GES U' E NBLT0;:...§P'RTTOI

di Gabriele De Andreis

fir.rano le quattro del pomeriggio. Giovanni
"Battista stava sulla sponda del Giordano e
accanto a iui c'erano due suoi discepoli. Gesù
passò accanto a loro. Giovanni fissò il suo
sguardo su di lui e disse: <<Ecco l'agnello di
Dio!» I due discepoli sentendolo parlare così
seguirono Gesù. Gesù vedendo che lo seguiva-
no si voltò e disse: «Che cercate?>>. Gli rispose-
ro: «Rabbì, dove abiti?». Gesù disse loro: «Ve-
nite e vedrete>>. Andarono dunque e videro do-
ve abitava e quel giorno si fermarono presso di
lui. (cfr. Gv 1,35-39)

Uno di quei due discepoli di Giovanni Bat-
tista è Giovanni che, da quel giorno, seguirà
Gesù diventando suo discepolo, suo amico, suo
confidente. Parlerà di sé stesso come del "di-
scepolo che Gesù amava", colui che nell'ultima
cena ha posato il capo sul petto di Gesù.

Anche per altre persone l'incontro con Ge-
sù è decisivo: Pietro, Filippo, Natanaele, Gia-
como, Levi,lasciano ogni cosa e seguono Gesù
per vivere con lui, per far parte della sua comu-
nità. Una comunità itinerante, fuori da schemi
convenzionali, con molte incognite davanti a sé,
ma con una splendida certezza: Gesù al centro
di questa comunità di povera gente, di pastori,
di pescatori, di contadini, di pubblicani e pec-
catori risanati.

Ricaviamo alcuni insegnamenti da questa
COMUNITA'DI GESU', prototipo di ogni co-
munità che voglia fondarsi su di LUI.

Per decidersi a lasciare tutto, per cambiare
totalmente vita e intraprendere l'awentura del-
lavita comunitaria è necessario incontrare Ge-
sù e sapere che si deve fare comunità con lui,
prima che con coloro che condividono il nostro
cammino con Gesù. Se manca questa esperien-
za fondamentale, questa realtà interiore, i mo-
tivi che ci spingono verso una vita comunitaria
saranno soltanto umani e come tali più di osta-
colo che di aiuto. Incontrare Gesù, volerlo se-

guire per entrare nella sua vita e lasciarlo en-
trare nella propria vita: questa la molla iniziale
e fondamentale.

Ma perché seguire Gesù? Perché lasciare
ogni cosa, abbandonare le proprie certezze, i
propri beni, le proprie idee e i propri progetti
per seguire lui, senza neanche sapere dove si
va?

Ci vuole una profonda convinzione, un atto
di fede e di fiducia: Gesù è l'agnello di Dio che
toglie il peccato dal mondo. Gesù è "il MAE-
STRO", Gesù è il Messia, il Salvatore del mon-
do. Non si tratta d'un gesto sentimentale met-
tersi al seguito di Gesù. Gesù compie delle
azioni, dice parole tali che manifestano il suo
mistero: «Gesù dette inizio ai suoi miracoli in
Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi
discepoli credettero in lui». (Gv 2,11)

"... Mi ami tu?"

lV[u non basta l'adesione a Gesù in base alla
^'^fede. Per stare con Gesù, per entrare in co-
munione con lui, per seguirlo nel suo impossi-
bile cammino, fino al Calvario, è necessario
amarlo. «Sirnone di Giovanni, mi ami tu?»
Questa è la domanda che Gesù rivolge ai suoi
discepoli. Per seguire Gesù bisogna amarlo.
L'amore cresce, viene messo alla prova, viene
saggiato con ciò che gli è contrario perché sia
purificato. Non si può fare comunità con Gesù
se non 1o si ama. E se non si ama Gesù non si
può amare nella verità neanche coloro che vi-
vono con lui, i suoi discepoli, gli altri membri
della comunità.

Quando si ama una persona si desidera sta-
re con lei sempre, condividere ogni cosa, le co-
se belle e quelle brutte, ciò che dà gioia e ciò
che dà tristezza.

La fede può anche vacillare, ma se c'è l'amo-
re, l'amore vero non avrà tentennamenti: l'a-
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more è pronto a donare la vita. «Non c,è amo_
re più grande di chi dà la vita per i suoi amici».
(Gv 15,13)

Se non c'è amore non ci può essere vera co_
munione, non ci può essere vera comunità. Ma
bisogna stare attenti che non si tratti di sempli_
ce amore umano: è troppo poco, è ingannevo_
1e, può a voite, anche se §iniero, trovaisi in dif_
ficoltà e cedere ne1 momento clella prova per
fragilità, paura, debolezza. E,il caso'di pieiro,
che in un momento di slancio sincero ha escla_
mato: «Anche se dovessi morire con te, io non
tì rinneghero.» (Mt 26,35) e, poco dopo, vinto
dalla paura. arriva a giurare'e spergirrare di
"non conoscere Gesù,t (cfr. Mt 27,6§_75)

Cose che capitano agli uomini! per questo
non bisogna fidarsi troppo di ciò che è,l*a.,o,
fosse pure l'amore, I'amicizia e i sentimentipiù
sacri e apparentemente più solidi. E, Gesù stes-
so che ci dona un amorspiù grancle: la sua stes_
sa capacità d'amare: ,,L'àmoie di Dio è stato ri_
versato nei nostri cuoriper rrtezzo dello Spirito
che ci è stato dator. (Rm 5,5)

Pietro supera ogni tirnore, diventa coraggio_
so nella testimonianzail giorno <ji pentecoste,
quando riceve lo Spirito Santo che eli comuni-
ca la vita nuova in Cristo e la stessa-capacità di
amare Cristo.

La stessa cosa awenne ai discepoii di Gesù
che si trovavano con lui nel Cenacòlo: lo Snìri_
to Santo 1i trasformò, ii immerse in ,,un lavàcro
di_rigeneraztone e di rinnovamento,' (Tt" 3,5)
ed essi si trovarono uniti a Gesù Risorto in mo_
do nuovo, si sentirono pieni cli Spirito Santo e
llf*agi di anminziare al mondo le grandi opere
di Dio e i suoi disegni di salvezza.*Ma si tiova_
rono anche più uniti tra di loro. Il loro stare in_
sieme è il modello di ogni comunità: «Tutti i
credenti vivevano insieme e mettevano in co_
mune tutto quello che possedevano. Vendeva-
no le loro proprietà e iloro beni e distribuiva_
no i soldi fra tutti, secondo le necessità cli cia_
scuno». (At2,44-45)

Aprirsi allo Spirito Santo

per giungere a questo modo di fare comunità.À cosa occorre-j
Fare un incontro personale vivo con Gesù e

ricevere il dono dello Spirito che dà ia forza cli
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superare tutte le resistenze della natura egoisti-
ca, tutti gli attaccamenti e le forme di chiusura
e avarizia. Non basta la buona volontà, non ba-
sta ii desiderio di fare comunità o di cammina-
re insieme nel nome del Signore: è necessario

3pliry allo Spirito Santo e lasciarsi guidare da
Lui. E'lo Spirito che dà forzae dinamismo so-
prannaturale alla Chiesa; è lo Spirito che edifi-
ca l'uomo nuovo e l'intero Corpo Mistico di
Cristo.

Anche coloro che non avevano conosciuto
personalmente Gesù 1o conoscono attraverso
una comunità di credenti in cui regna il vero
amore che diventa donazione totalé di sé, dei
propri beni a vantaggio dei fratelli. La testimo-
yiayzVdegli apostoli, la loro parola ispirara dal-
lo Spirito veniva awalorata-dai proàigi che la
accompagnavano: "Il Signore Gesù agiva insie_
me a loro e confermava Ie loro parolelon segni
miracolosi". (Mc 76,20)

Quando in un gruppo di persone che voglio-
no fare comunità e crèdono di camminare"ver_
so la comunità, non esiste il segno della volon_
tà di mettere in comune ogni cosa per il vantag_
gio di tutti, non è presentàGesù nèll,amore re_
clproco, non ci si lascia guidare dallo Spirito
Santo che è novità e incesiante creativitàiallo_
ra bisogna tornare alle fonti della parola e ve_
dere com'era Ia comunità di Gesù e com,era la
comunità degli Apostoli. Bisogna chiedersi
pelc!é Gesù non agisce insieme a noi, perché
1o Spirito non guida le nostre scelte e le'nostre
decisioni, pe19hé non si ha il coraggio di giun-
gere alla condivisione di tutti i propii beni] sot_
di compresi. Bisogna chiedersi perché esistono
divisioni, giudizi, sospetti, difiidenze, paure,
critiche. 

§ig9g.1a scoprire i gegni più o meno ap-
pariscenti di ciò che è vecchiòin noi e non vuo_
le morire, maanzipreferisce ammantarsi di no-
vità, truccarsi pur di non scornparire.

Se si wol fare dawero un cammino comuni_
tario perché si è consapevoli che questa è la via
della nostra vocazionè, allora biiogna sapere
che ilvino nuovo della vita comunitaiia nonpuò
essere versato nei vecchi otri del nostro egoi_
1-_o: ! spaccherebbe! Ci vogliono otri nuivi.
Solo l'uomo nuovo è in grado di superare le
prove che la vita comunitaria comporia.

Dobbiamo fare molta attenzione a non se_
guire vie umane nella costituzione di una comu_
nità, a non seguire i nostri schemi, i nostri ra_
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zionalismi, a non voler costruire qualcosa su
imitazione di ciò che abbiamo visto da altre par-
ti, a nonvoler seguire vie di efficientismo e gra-
tificazione.

Bisogna invece lasciarsi chiamare da Cristo,
seguirlo e ricevere il suo Spirito che diventa la
nostra guida, il nostro punto di riferimento, la
luce e laforuadel nostro cammino, il fuoco del
nostro spirito, il coraggio della nostra testimo-
ntanza.

La città sul monte

f .o Spirito ci farà percorrere sentieri nuovi,

-necessari per i tempi nuovi che stiamo viven-
do, adatti alle esigenze nuove dell'umanità in
cammino. La novità incessante della Chiesa è
assicurata dalla guida dello Spirito Santo che
costruisce e crea sui solidi fondamenti immuta-
bili stabiliti da Cristo.

Oggi l'umanità sta andando alla deriva;pur-
troppo tra i cristiani serpeggia quel "raffredda-
mento della carità che deriva dal moltiplicarsi

dell'iniquità" di cui aveva parlato Cristo. Esse-
re cristiani oggi è sempre più difficile, sempre
più rischioso: bisogna andare contro corrente e

a volte si viene trascinati via con la massa che
segue quello che fanno tutti. Per questo 1o Spi-
rito suscita le comunità, che sul modello della
comunità apostolica delle origini diano unafor-
te testimoniarua di fede nel Cristo Vivo nella
manifestazione della potenza dello Spirito. Al-
lora le comunità cristiane saranno un segno lu-
mino§issimo, saranno la "città sul monte" a cui
accorreranno coloro che vorranao incontrare il
Signore Gesù Cristo. Saranno luogo di rifugio
per i tempi difficili che stanno per giungere sul-
la faccia dèlla terra, saranno luogo di benedi-
zione, saranno oasi di amore in un mondo sem-
pre più pieno di odio e di violenza, saranno roc-
ca di intercessione per tutti i mali che affliggo-
no l'umanità devastata dal peccato, dalla ribel-
lione e dal rifiuto di Dio.

Grande è il compito che 1o Spirito affida al-
le comunità, purché esse si affidino a lui, il so-
1o che è capace di condurle sulle vie "impossi-
bili" delIa verità e dell'amore.
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LA COMUNITA' NASCE
DALLA PAROLA DI DIO
E !T\TE DtrLLA PAROLA DI DIO

di Stefano Bagianti

perfetta, che fosse popolo santo di Dio: a co-
minciare da Abramo, al quale per la sua fede il
Signore promise: "Ti renderò padre di molti
popoli." (Gen 17,4), per finire con Gesù: "Egli
infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due
un popolo solo... per riconciliare tutti e due con
Dio in un solo corpo per mezzo della croce".
(Ef 2,14-16)

Per mezzo di Gesù Cristo dunque, noi non
siamo "più stranieri nè ospiti, ma concittadini
dei santi e familiari di Dio... avendo come pie-
tra angolare 1o stesso Cristo Gesù, nel quale
ogni costruziote cresce ben ordinata per esse-
re tempio santo hel Signore" (Ef 2,19-21)

La Parola di Dio-Gesù Cristo chiama perciò
gliuomini arispondere ad unavocazione comu-
nitaria, "perché tutti siano una cosa sola". (Gv
17,21) La comunità cristiana non trova però
nella Parola di Dio soltanto la sua origine, ma
da essa trae anche la forua per crescere e rea-
lizzarsi concretamente: "In lui (Gesù Cristo-
Parola di Dio) anche voi insieme con gli altri
venite edificati per diventare dimora di Dio per
mezzo dello Spirito". (Ef 2,22)Inun altro pas-
so si dice: "A quanti lo hanno accolto (il Ver-
bo), ha dato il potere di diventare figli di Dio".
(Gv 1,12)

La comunità cristiana si sviluppa allora gra-
zie al dono della parola di Dio e dei sacramen-
ti (entrambi frutto dello stesso Verbo di Dio,
Cristo Gesù); questo può essere perciò il suo
motto: "Su Gesù, con Gesù, costruisci".

Su Gesù. La Parola di Dio è fondamento e
protezione della comunità, garanzia della sua
santità e fedeltà a Dio. Si legge infatti nei capi-
toli 26 e 27 del libro del profeta Isaia: "Abbia-
mo una città forte; egli ha eretto a nostra sal-
vezza mura e baluardo... il Signore è una roccia
eterna... Hai fatto crescere Ia nazione, Signore,
hai dilatato tutti i confini del pàese."
(w.1,4,15); ed ancora: "L,a vigna deliziosa: can-
tate di lei! Io, il Signore, ne sono il guardiano,
a ogni istante la irrigo; per timore che venga

lqnnggSiata, io ne ho cura notte e giorno". (Is
27,2-3)

Ecco, dunque, come la comunità non vive
per forua propria, perché guidata da persone
capaci e intelligenti o perché formata da mem-
bra pure e senza peccato, ma solo perché lo
stesso Signore che l'ha voluta e creatà, la irriga
con la sua parola, la protegge con mura e b-a-

Fino dalla creazione del mondo il Signore
Dio ha voluto comunicare agli uomini la sua
stessa natura e sempre ha preso l'iniziativa per
donare ad essi ciò di cui avevano bisogno edàn-
che il superfluo. Se guardiamo infatii solo per
un attimo alla storia della salvezza, ciaccorgia-
mo facilmente di come sia sempre stato Dio ad
assumere f iniziativa per comunicare con l'u-
manità e mai viceversa. Così Dio ha creato l'uo-
m.o a Sua irymagine e, dof o la ribellione di que-
sti, gli ha donato dapprima una promessa e-poi
tutto ciò che era necessario affinché questà si
realizzasse. Il Padre nostro sa, infatti, ciò di cui
abbiamo bisogno. (Lc 12,30b)

Tutte queste cose sono state attuate da Dio
mediante la sua parola, che è potenza creatri-
ce: da essa ebbe infatti origine l'universo ("Dio
disse: sia la luce; e la luce fu". - Gen 1,3), da es-
sa fu annunciata per m ezzo deiprofeti la salvez-
za,laParola stessa di Dio - Gesù Cristo - incar-
natasi ha attuato questa salvezza.

Dopo aver creato l'uomo, tuttavia, Dio ha
detto: "Non è bene che l'uomo sia solo". (Gen
2,18); da questa parola è perciò nata la prima
comunità umana, primo germe della Chiesa,
immagine della città del cielo.

In seguito a ciò, ogni volta che Dio ha volu-
to comunicare con gli uomini, lo ha sempre fat-
to in vista della realizzazione di una comunità
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luardo, e ciò "a nostra salvezza". Ed infatti "né
chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio
che fa crescere". (1Cor 3,7)

Con Gesù. Non basta tuttavia che la Parola
di Dio sia fondamento della comunità cristiana,
se essa non ne diventa anche la guida: "Senza
di me infatti non potete far nulla". (Gv 15,5b);
per tale motivo la Parola di Dio è "lampada per
i nostri passi, luce sul nostro cammino". (Sal
119,105)

I1 Signore Gesù-Parola di Dio si fa dunque
nostro compagno nella via verso il regno: "So-
no con voi tutti i giorni fino alla fine del mon-
do." (Mt 18,20); proprio come ai discepoli di
Emmaus egli apre il nostro cuore alla compren-
sione del progetto di Dio su di noi e, allo spez-
zare del pane, ci si rivela come nostro amico,
come il risorto, non il Dio dei morti ma dei vi-
venti. Egli sa infatti che il tralcio, se non rima-
ne attaccato alla vite, si secca (cfr. Gv 15,4-5),
per questo si offre ogni giorno per custodirci e
guidarci: " Da dove mi verrà l'aiuto? Il mio aiu-
to viene dal Signore". (Sal 121.,1-2)

Costruisci. Forte di queste promesse, la co-
munità cristiana sa di non essere in balia delle
onde, preda della volubilità degli uomini e de-

Invitato da alcuni fratelli
del Ministero della Stampa a
scrivere la mia esperienza nel
Rinnovamento, ho avuto un
attimo di esitazione soprat-
tutto per la difficoltà a tradur-
re sulla carta tutto quello che
il Signore ha operato in que-
sti ultimi dieci anni della mia
vita di Sacerdote, nella Par-
rocchia e nel cuore di moltis-
sime anime.

Mi sono deciso a scrivere
in tutta semplicità per offrire
soprattutto una testimonian-
za ai miei fratelli nel Sacerdo-
zio che hanno vissuto o vivo-
no i miei stessi problemi. "Chi
legge può avere l'impressione
di trovarsi di fronte a cose

IL VERO PARROCO
E'LO SPIRITO SANTO

di Don Nello Palloni

nuove ed originali: NO.In re-
altà l'originalità e la novità
stanno nell'aver accolto, dopo
non poche esitazioni, f invito
del Signore a ripercorrere 1'e-
sperienza della prima Comu-
nità Cristiana". (cfr. "La Par-
rocchia si rinnova" di Giovan-
ni Battista - Ed. Del Moret-
to). In fondo questa testimo-
rianza vissuta in una grande

gli eventi della vita: "Al contrario, vivendo se-
condo verità nella carità (e cioè vivendo fonda-
ti su Gesù- Parola di Dio e con Gesù-Amore),
cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui,
che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben
compaginato e connesso, mediante la collabo-
razionedi ogni giuntura, secondo l'energia pro-
pria di ogni membro, riceve forzaper crescere
in modo da edificare se stesso nella carità". (Ef
4,1,5-i6) Comportiamoci perciò sempre in mo-
do "degno dellavocazione che abbiamo ricevu-
to... Un solo corpo, un solo spirito, come una
sola è la speranza alla quale siete stati chiama-
ti, quella della vostra vocazione." (Ef 4,1-4);
ciascuno riscopra e ricopra ilruolo che gli è pro-
prio nel corpo di Cristo, sapendo di essere par-
te insostituibile dello stesso, pienamente inse-
rito inunpiù grande progetto disalvezza, che è
la crescita del regno di Dio sulla terra.

Il popolo di Dio, dunque, non dimentichi di
essere in cammino verso l'eternità, sapendo che
"la parola di Dio è viva ed efficace." (Eb 4,12),
desideri pienamente che essa non rimanga sen-
za effetto e torni a Dio dopo aver operato ciò
per cui è stata donata (cfr. Is 55,11).

Parrocchia di periferia è nor-
malissima: tutti gli sforzi per
"far Chiesa" la Comunità "vi-
va" devono partire da quattro
sorgenti fondamentali:

o la Preghiera: la prima
cosa da fare;

o la Parola di Dio: crea-
trice, trasformatrice;

. 1o Spirito Santo: il vero
operatore;

o i Sacramenti: vissuti e
partecipati.

Questo è l'itinerario nor-
malissimo, credo, perché la
Chiesa diventi un organismo,
una Comunità viva e vitale:
un cammino essenziale non
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solo per il Rinnovamento
nello Spirito, ma per qualsia-
si altro movimento o realtà
ecclesiale.

La Parrocchia di S.Barnaba

uella di S.Barnaba è una
parrocchia che ho visto

crescere a vista d'occhio: dal-
le trecento famiglie del 1970
quando iniziai la mia espe-
ienza di parroco, siamo pas-
sati alle 1400 e si continua a
costruire. I problemi tipici di
una parrocchia di periferia
cresciuta troppo in fretta con
famiglie di ogni ceto e di ogni
provenienza, rrofl tardarono
ad affiorare. Comunque, af-
fiancato da un gruppo di gio-
vani quasi tutti del vecchio
gruppo parrocchiale, iniziam-
mo subito con entusiasmo un
"magnifico facchinaggio" e le
iniziative di vario genere non
mancavano. Strada facendo,
ben presto affiorò una certa
stanchezza derivante soprat-
tutto dalla impossibilità di pe-
netrare, fermentare, coinvol-
gere una massa sempre più
grande: le iniziative sembra-
vano infrangersi in un muro
di indifferenza ed apatia.

. Nel 1975, dopo cinque an-
ni, eravamo in piena crisi. Fu
proprio in quell'anno che gli
amici più vicini per puntualiz-
zar.e meglio la situazione in
cui eravamo arrivati, dopo
una giornata passata a Spello
da Fratel Carlo, al ritorno, mi
consegnarono una lunga let-
tera con f intenzione di risve-
gliare in me e in loro nuovi
entusiasmi. Dopo aver ricor-
dato i momenti belli, le nu-
merose iniziative, le lacune
mie e loro, così scrivevano:
"... Sentiamo l'esigenza di

aprirci con te, ti chiediamo
una sola cosa: di essere il Sa-
cerdote che tu sei e l?anima-
tore della nostra Comunità.
Ir cose da fare sono certo
molte, prima di tutto noi met-
tiamo ilrilancio degli ideali di
vita cristianainmezzo ai gio-
vani... Non è questa la sede
per parlare diffusamente dei
sistemi e dei modi di azione,
ma desideriamo che 1o spirito
di rinnovamento che ha per-
vaso la nostra Comunità fin
dall'inizio sia ancora presen-
te. Ti chiediamo un atto di fi-
ducia in noi e soprattutto in te
e nello Spirito che è lo Spiri-
to di Dio che fa nuove tutte le
cose. Ti facciamo alcune pro-
poste...".

Dopo questa lettera ci ri-
trovammo di nuovo insieme,
discutemmo "dei sistemi e dei
modi d'azione", si presero
nuove iniziative... ma il carro
non camminava, era sempre
più pesante e le proposte ca-
devano puntualmente nel
vuoto.

Arrivai, sempre più stanco
e sfiduciato, al Settembre del
1978. Da "buon" parroco feci
il solito ciclostilato con i vari
programmi delle iniziative
parrocchiali, ma sempre più
convinto che erano fogli che
volavano al vento, una scon-
fitta in più da archiviare. I gio-
vani, tranne un piccolissimo
"resto" e sempre quelli, sem-
bravano inawicinabili; la ca-
techesi per adulti era quasi
inesistente; dar corpo a mo-
menti di preghiera sembrava
impossibile. Ricordo che
cambiai anche l'intestazione
del ciclostilato che andava
per le famiglie: da "Comunità
parrocchiale S.Barnaba"
scrissi semplicemente "Par-

rocchia S.Barnaba". Dove era
la Comunità?

C'è un'affermazione di
DonMazzolari che mai come
allora sentii così vera: "Per
salvare il Sacerdote dalla mi-
seria, dalla solitudine, dalla
inazione bisogna dargli un la-
voro pieno, esultante e una
famiglia spirituale che 1o ri-
tempri e lo rilanci".

Tutte le volte che leggevo
questa frase sentivo in me una
profonda arnarezza, perché
quella "famiglia spirituale"
non riuscivo ad averlq a ge-
nerarla, e mi riscoprivo più
che mai "celibe", con tutta la
tristezza che questa parola
racchiude.

La Comunità parrocchiale

'pu proprio in questo perio-
^ do, una domenica, dopo la
Messa delle 11, che due gio-
vani, uno non 1o conoscevo e
l'altra una "dissidente" della
parrocchia, mi vennero a
chiedere di fare l'esperienza
del Rinnovamento nello Spi-
rito, di fare... un atto di fidu-
cia nello Spirito Santo. Senza
tante diplomazie risposi con
un no secco e categorico. Da
"buon parroco prudente" non
volevo awenturarmi di nuovo
verso altre delusioni e falli-
menti.

Dopo quindici giorni, con
una buona dose di faccia to-
sta, quei due giovani, grazie a
Dio, tornarono alla carica.
Fui meno drastico, mi riservai
di prendere in considerazio-
ne la proposta. Mi informai,
lessi qualcosa sul Movimen-
to, ma non è che arrivai ad
avere idee molto chiare. Chi
mi convinse a sciogliere ogni

15
Venite e Vedrete



riserva fu l'Arcivescovo di Pe-
rugia, Mons. Lambruschini,
che mi rimandò ad una sua
lettera pastorale - che non
avevo letto - nella quale invi-
tava i parroci ad essere aperti
a queste nuove realtà eccle-
siali. E detti il via.

Si riversarono a S.Barnaba
giovani "armati" di Bibbia e
chitarre, incominciarono a
pregare con preghiere spon-
tanee, a cantare, a leggere con
disinvoltura la Bibbia, a...
"mugolare", e tutto con una
spontaneità e una gioia che
mi impressionarono. Non ci
capivo più niente, non sapevo
come classificarli; da una par-
te mi sembravano "matti",
dall'altra mi sentivo commos-
so nello scoprire che ci fosse-
ro ancora giovani capaci di
pregare, lodare il Signore con
tanto entusiasmo. Ricordo
che si accavallavano in me
strane sensazioni: continuare
o rimandarli da dove erano
venuti? Che cosa si dirà in
parrocchia?

Le cose sembravano com-
plicarsi quando, qualche set-
timana dopo, cominciarono
ad arrivare anche gli "anziani"
del Movimento. Incominciò a
prendere corpo nella Chiesa
Parrocchiale la Messa "Cari-
smatica" del venerdì. Molti
.dei pochi frequentatori di
quella che era stata fino allo-
ra la Messa "normale" si al-
lontanarono, ma altri "indige-
ni" incominciarono a fare ca-
polino sulla porta e qualcuno
si decise timidamentè ad en-
trare. IJno, due, cinque... e
sempre più numerosi. Inco-
minciava a nascere quella "fa-
miglia spirituale" di cui senti-
vo tanto la mancanza. Fu il
primo grande dono del Signo-

re attraverso il Rinnovamen-
to. Fu però una nascita non
priva di sofferenze, di diffi-
denze, di urti, di lacerazioni
che il Signore ha già comple-
tamente ricomposto.

Ed ora i momenti intensi
di preghiera comunitaria so-
no diventati insopprimibili,
anche durante i mésri estivi, e
la "grande Comunità" che si
riunisce per ie preghiere set-
timanal i, frazionandosi poi in
"piccole comunità" e "cenaco-
li" affidate a dei responsabili,
crea nell'ambito della setti-
mana, spazi continui di pre-
ghiera e di revisione di vita.

La catechesi settimanale
per adulti è sempre più fre-
quentata anche da coloro che
non fanno parte del Rinnova-
mento: sono ormai oltre un
centinaio coloro che la fre-
quentano abitualmente.

Molte persone, inoltre, tra
giovani ed adulti, frequenta-
no abitualmente il corso di
Teologia Diocesano. Stanno
poi delineandosi sempre me-
glio, proporzionalmente alla
crescita della Comunità, i va-
ri ministeri:

Ministero della Pre-
ghiera: in questo Mini-
stero è impegnata tutta
la Comunità;però essa
trova dei momenti spe-
cifici il martedì per
preghiere sui fratelli.
Ministero della Cate-
chesi: elementari, pri-
ma comunione, scuola
media, cresima, adulti.
Ministero della Conso-
lazione: impegnato
nella visita ai malati,
soli, bisognosi moral-
mente e spiritualmen-
te.

o Ministero della Litur-
gia: per preparare, co-
ordinare ed assicurare
ogni giorno il servizio
liturgico.

o Ministero dei Poveri:
in collaborazione con
la Caritas è impegnato
per l'assistenza mate-
riale e spirituale dei
poveri nella Parroc-
chia.

I frutti della comunione

pin qui è quello che è possi-
^ bile raccontare, registrare.
Dowei ora dire quello che il
Signore ha operato nel cuore
di tanti fratelli e sorelle che
erano "lontani", attraverso il
sacramento della Riconcilia-
zione e direzione spirituale.
Ma qui entriamo nel mondo
delf inenarrabile, dove il Si-
gnore ti fa toccare con mano
ogni giorno quanto vera è la
sua parola: "Farò nuove tutte
le cose". E' commovente ve-
dere come la vita di tanti fra-
telli diventa cammino cristia-
no di conversione e di cresci-
ta nel quale si ripete e si attua-
lizza per mezzo di Gesù e i
doni del suo Spirito,l'Allean-
za di Dio con l'uomo, il Suo
Amore e la Sua Fedeltà.

Come concludere a questo
punto? Che bravo parroco c'è
a S.Barnaba? II giorno di Pen-
tecoste di qualche anno fa,
quando altri quindici fratelli,
dopo un periodo di prepa_ra-
ztone, si aggiunsero alla Co-
munità, dissi che a S.Barnaba
il vero Parroco è lo Spirito
Santo.

Fu una vera profezia quel-
la che disse il Cardinale Salié-
ge: "Alla Parrocchia conside-



rata come impresa succederà
la Parrocchia organizzata co-
me comunità vivente". E' ne-
cessario però che i cristiani
per essere Comunità entrino,
prima di tutto, in Comunione
tra loro e con il Sacerdote in
forza del dono di Dio. Senza
il profondo legame di Comu-
nione che viene dall'unico
Spirito è impossibile fondare
la "Ecclesia" solo sulle povere
volontà umane.

E così la mia grande Par-
rocchia di periferia, oggi la
guardo con occhi nuovi, sen-
za spaventarmi.

Non è più l'agglomerato
socio-religioso povero di fe-
de, di vita cristiana e di rap-

porti umani: la Comunità rin-
novata dallo Spirito, anche se
ancora è composta da alcune
decine di persone, diventa
lievito, sale, luce in una mas-
sa di cinquemila parrocchia-
ni. Diventa una Comunità
Cristiana segno. E una Co-
munità Cristiana segno è
Chiesa.

E noi sacerdoti non ci sen-
tiamo più soli, è stato un ri-
lancio anche del nostro sacer-
dozio con "un lavoro pieno ed
esultante". E' rinata la gioia,
la pace, il desiderio di opera-
re, senzamai dimenticare che
tutto è azione del Signore e
che fra le tante opere da com-
piere per tutta lavita e dal Sa-

cerdote e dalla Comunità ce
n'è una che è fondamentale:
la Preghiera continua.

Vorrei concludere chie-
dendo al Signore, senza voler
foruare i Suoi tempi e i Suoi
modi, che l'esperienza di
S.Barnaba si verificasse in
molte altre Parrocchie. Se co-
sì fosse crescerebbe di conse-
grcrrza anche una maggiore
intesa tra noi Sacerdoti, uniti
dalla stessa realtà, incontro
tra comunità di fede,la colla-
borazione tra Sacerdoti e Co-
munità. I1 Cristianesimo sa-
rebbe quello che dovrebbe
essere: un rinnovamento con-
tinuo.
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LA COMUNIONE FRATERNA

di Daniela Saeffa

volta preceduto da unavisione trinitaria. S.Pao-
1o ci presenta:

. l'armonia perfetta che c'è tra le tre Per-
sone della Trinità (1Cor 12,4-6);

o "E a ciascuno è data una manifestazione
particolare dello Spirito per l'utilità co-
mune." (1Cor 12,7);

o l'armonia che dovrebbe esserci nel cor-
po che è fatto di molte membra (1Cor
12,12 ss.).

Il discorso inizia con uno squarcio sulla Tri-
nità:

"Vi sono poi diversità di carismi, ma uno so-
1o è 1o Spirito; (Spirito Santo)

vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è
il Signore; (Gesù)

vi sono diversità di operazioni, ma uno solo
è Dio, (Padre)

che opera tutto in tutti". (w.a-6)
Perché parlare della Trinità?
Paolo prima di parlare del corpo e delle

membra, ossia della Chiesa, della comunità cri-
stiana, ci wole mostrare, in poche ma efficaci
parole, la realtà della vita trinitaria, perché
guardando alla comunione che c'è tra le tre Per-
sone dellaTrinità, la comunità cristiana capisca
che è chiamata ad imitare tale magnifico mo-
dello. Totale armonia tra l'operare del Padre,
l'operare del Figlio e dello Spirito Santo;unio-
ne perfetta, equilibrio. Il Dio trino ed unico in
cui non vi è conflittualità delle tre Persone.

La comunità di Corinto habisogno di questo
esempio. Perfino quando si radunano per man-
giare insieme l'Eucarestia ci sono disoidini, per
cui Paolo raccomanda: "Quando vi radunate
per la cena, aspettatevi gli uni gli altri". (1Cor
11,33b)

Sembra che l'Apostolo voglia dire: «Guar-
diamo la Trinità Santissima e attingiam o grazia;
specchiamoci nel volto della Trinità e ricérchia-
mo anche noi l'armonia perfetta».

Dopo questa presentazione di vita trinitaria,
ecco il versetto sette: "E a ciascuno...". E' chia-
ro che qui dicendo"ciascuno" S.Paolo nonr,rro-
leparlare diunindividuo isolato, ma del cristia-
no inserito nella comunità e nella Chiesa! Co-
me ogni Persona della Trinità è in comunione
con le altre due, così il membro della Comuni-
tà cristiana non fa nucleo da solo, ma vive inse-

"E a ciascuno è data una manifesta-
zione particolare dello Spirito perl'u-
tilità comune." (lCor 12,7)

. Certamente ogni persona che vive l'espe-
rienzadel Rinnovamento nello Spirito avrà più
volte letto e meditato questo versetto paolino.
Tuttavia, poichè sappiamo che la Scrittura è
f91te inesauribile, Parola di Dio che sempre vi-
vifica, crediamo che essa non diventa mai come
unterreno che, troppo sfruttato, è ormai impro-
duttivo. La Parola di Dio non è parola d'uomo,
racchiude una sapienza itfinita che poco alla
volta lo Spirito Santo ci concede di gustare...
"Certo, non senza scopo hai voluto che si scri-
vessero tutte quelle paginepiene di altissimi se-
greti... Signore, compi in me l'opera tua e rive-
lami quelle pagine". (S.Agostino)

"E a ciascuno..."

per capire bene il significato che wol dare
^ Paolo a questo termine "ciascuno", dobbia-
movedereilversetto sette nel suo contesto. Ve-
diamo come si articola il discorso di S.Paolo.
Questo versetto precede l'importantissimo pa-
ragone del corpo e le sue membra ed è a iua
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rito nel suo Corpo. Dice infatti: "E in realtà noi
tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per
formare un solo Corpo". (1Cor 12,73)

Il termine "ciascuno" indica quindi la perso-
na che, scegliendo di vivere la sua vita in Cristo,
trova il suo posto nella vita dei Corpo mistico.
E per evitare malintesi, S.Paolo 1o spiega subi-
to dopo chiaramente: ogni Comunità è chiama-
ta ad ispirarsi al modello trinitario per diventa-
re come un corpo nel ,;1uale Ie membra sono
molte e diverse, ma tutte si sentono del corpo.
"Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha
molte rnembra e tutte Ie membra, pur essendo
molte, sono un corpo solo, così anche Cristo".
(1Cor 12,12) Lo Spirito è in ciascun membro ed
usa ciascun membro. Nessuno è escluso, "... ar'-
zi quelle membra del corpo che sembrano più
deboli sono più necessarie". (1Cor 12,22)

{<:&*

Soffermiamoci ora su un altro concetto fon-
damentale espresso nel versetto sette.

"... per l'utilità comune"

§otiamo innanzitutto che non c'è contrappo-
^ t sizione tra "ciascuno" e "per l'utilità comu-
ne", ma al contrario, la manifestazione data a
ciascuno dallo Spirito è finalizzata al bene co-
mune, all'utilità comune ("ad utilitatem" dice il
testo latino).

Scegliendo la Comunità non è più possibile
vivere "per me" ma diventa necessario vivere
"per il corpo"! Non è più possibile agire per mio
bene, ma per il bene di tutto il Corpo. La mia
vita è per il Corpo; io vivo nel Corpo di Cristo
ed il Corpo di Cristo vive in me: "Non sono più
io che vivo, ma Cristo vive in me". (Ga|2,20)

Guardiamo all'esempio di Gesùperché que-
sto è il miglior esernpio di vita per l'utilità co-
mune:

"Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò, lo
diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che

è dato pervoi (pro vobis) fate questo in memo-
ria di me». Allo stesso modo, dopo aver cena-
to, prese il calice dicendo: oQuesto calice è la
nuova ed eterna alleanza nel mio sangue che
viene versato per voi (pro vobis)"." (k 22,19-
21)

Gesù ha scelto di vivere per il bene degli al-
tri, e se Lui, Capo del corpo mistico che è la
Chiesa ha fatto questo, anche noi, imitando il
Maestro, dobbiamovivere nel suo Corpo misti-
co scegliendo di guardare all'utilità comune.

Attingend o f.or za dall'Eucaristia, centro del-
lavita della Comunità, e lasciandoci trasforma-
re da Gesù Eucaristia a poco a poco, diventere-
mo quel Corpo mistico che è Cristo, in cui, se-
condo un meraviglioso progetto trinitario, ogni
parte è ben funzionante e, in comunione totale
con le altre parti, non vive più per il proprio
vantaggio, ma per il bene di tutto il corpo.

No, non è impossibile! Molte volte 1o Spiri-
to Santo ha creato queste Comunità che hanno
arricchito di splendore f intero Corpo che è la
Chiesa. Abbiamo una chiara testimoniarzaafl-
che negli Atti degli Apostoli in cui la prima co-
munità cristiana è presentata come gioiello del-
la grazia di Dio: dall'ascolto della Parola, dalla
preghiera, dalla comunione fraterna e dall'Eu-
caristia nascono armonia, Ietizia e pace. Tutto
è ordine. Ciascun membro è ben inserito nel
Corpo Comunitario. Chi ha qualche icchezza
la vende e fa parte del ricavato a tutti. Si vive
insieme e ciascuno guarda al bene comune.

Il "fuoco" di Pentecoste crea la Comunità de-
gli Atti e se il Rinnovamento è un frutto della
nuova Pentecoste della Chiesa, Dio Padre ci
donerà nuove Comunità che come "segno" vi-
vano in questo mondo testimoniando che il Re-
gno di Dio"èJLà" presente in germe inmezzo a
noi. Aspettiamo il "non ancora", la città santa,
la nuova Gerusalemme che è "la dimora di Dio
con gli uomini" (cfr. Ap 2L,3) nella quale Dio
stesso, la Trinità, dimorerà con noi!
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"Se il Signore non costrui-
sce la casa, invano vi faticano
i costruttori. Se il Signore non
custodisce la città, invano ve-
glia il custode". (Sal 127,1)

Intorno a questa parola,
circa due anni fa, il Signore ha
iniziato a raccogliere i primi
membri di quello che è l'at-
tuale Gruppo del Rinnova-
mento nello Spirito di Canna-
ra (PG). Questaparola ha let-
teralmente scandito il cam-
mino che in questo frattempo
è stato compiuto e che, nono-
stante il poco tempo trascor-
so, è stato veramente ricco di
fatti ed awenimenti edifican-
ti e non, ma sicuramente tutti
guidati dalla mano del Signo-
re per la nostra crescita. E
questapresenza del Signore è
stata, in maniera forte ed ine-
quivocabile, la costante del
nostro cammino; una presen-
za che è testimonianza della
grandezza del progetto che il
Signore voleva e vuole realiz-
zare qui a Cannara. E proprio
l,r:r genzae la grande zza di ta-
le progetto, continuamente
annunciatoci dal Signore du-
rante gli incontri comunitari,
ha infervorato i nostri animi
portandoci ad un certo punto
a desiderare fortemente di
camminare verso una dimen-
sione comunitaria. Ed è così
che, nelfinverno del 1987,
abbiamo chiesto alla Comu-
nità Magnificat.di aiutarci ed
accompagnarci in questa scel-
ta comunitaria. 11 Signore ini-
ziava ad aggiungere qualche
pietra basilare in questo pro-
getto. Ma proprio il fervore e
l'entusiasmo acquisiti hanno

SE IL SIGNORE NON
COSTRUISCE LA CASA...

di Marco Bini

costituito la causa di tanti no-
stri problemi, in quanto ab-
biamo iniziato a mettere di
tutto in questa opera, tranne
forse ciò che il Signore ci
chiedeva.

La parola di Dio era chia-
ra e precisa di fronte a noi e ci
chiamava all'unità e all'amo-
re fraterno, ma noi eravamo
troppo presi dal nostro impe-
gno di fare da noi questo pro-
getto di Dio, e puntavamo
quindi il dito sulle "magagne"
degli altri, ci gettavamo dura-
mente in faccia l'un l'altro le
flostre verità, senza accorger-
ci che anzichè unirci, anzichò
r ealizzar e quel la comunione
fraterna che la Farola di Dio
ci chiedeva, ci allontanavamo
fra di noi. E' stato questo un
periodo fortemente caratte-
rizzato da molti incontri in-
torno alla Parola di Dio (pa-
rola che certamente non face-
vamo nostra), ma al tempo
stesso di grande distacco fra i
frateili, un distacco moltevol-
te neanche percepito da cia-
scuno di noi, un pericolo cre-
scente e strisciante di distru-
zione, sul nascere dell'opera
di Dio. Ma il Signore vigilava

e le sue ammonizioni conti-
nue hanno iniziato ad opera-
re potature, tagli decisivi nel-
le nostre coscienze e nelle no-
stre vite. Il Signore ci chiede-
va di lasciare le nostre buone
intenzioni, le nostre convin-
zioni, il nostro modo di vede-
re le cose e voleva che ci im-
pegnassimo, con perseveran-
za ed in obbedienza, su ciò
che Lui chiedeva: amarci fra
noi, rimanere uniti.

Ci si chiedeva di vivere
quella comunione fraterna,
così impossibile per le nostre
forze, che trova giustificazio-
ne solo nel Suo grande amo-
re, nella Sua misericordia in-
finita. Lui ci amava, non guar-
dava assolutamente alle no-
stre miserie e meschinità, e
quindi neanche noi doveva-
mo farlo. E' stato veramente
molto difficile lasciarci tra-
sformare da Dio; è stato an-
che molto doloroso, poichè
ha comportato l'abbandono
ditante nostre certezze, ii do-
ver abbassare il capo di fron-
te a tante "nostre verità", a
tanta "nostra giustizia"; ma il
Signore ci è stato vicino, ha
asciugatcl le nostre lacrime, ci
ha confortato nella prova, ci
ha passati al setaccio e tante
nostre scorie seino rimaste nel
retino, e con esse, anche alcu-
ni di noi.

N,{a il Signore ci diceva che
era "un restcl" il popolo che
Lui si era scelto, quel popolo
che Lui vuole santo e consa-
cra1o. Sappiamo di dover fare
ancora tantissima strada, di
dover essere ancora lunga-
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mente modellati dalla mano
del Signore (anzituttora, il Si-
gnore, ci sta passando in se-
tacci ancorapiù stretti), ma fi-
nalmente possiamo dire, al-
meno quei quattro che l'otto
dicembre 1988 hanno fatto la
loro "Alleanza con Dio", che
quella comunione fraterna
che il Signore ci chiedeva,
grazie a Lui si sta realizzando.
IJna comunione che si con-

cretizzanella gioia e nella pa-
ce, che adesso ci contraddi-
stingue.ogni volta che il Si-
gnore ci convoca, che speri-
mentiamo in tutti i nostri rap-
porti, anche quando non c'è
unità di vedute, e soprattutto
unacomunione che si concre-
tizza nella co ndivisione vera e
sentita della speranza di ve-
der realizzata, secondo la vo-
lontà di Dio, questa opera

grande alla quale ci ha chia-
mati, della quale ha voluto
che fossimo parte.

Signore, accresci sempre
la nostra fede e l'amore fra di
noi, perché possiamo sempre
sperare contro ogni dispera-
zione, contro ogni apparente
fallimento, contro ogni attac-
co del "nemico".
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LA FRAZIONE DE,L PANE.
CENTRO DELLA
VTTA COMUI\ITARIA

di Don Sfefano Ciacca

non il disorientamento... Che c'è di più nobile
di Cristo, il quale nel banchetto della Chiesa è
colui che offre e insieme viene offerto? Awici-
nati a questo convito ed entra in intimità con
Dio.", e ancora in un altro passo: "Riempie 1o

spirito di calore ed energiafacendo sparire ogni
infermità".

L'Eucaristia nella Scrittura

f .asciamoci ora guidare dall'evangelista Luca
"nello scoprire con gioia e stupore il motivo
per cui l'Eucaristia è tanto importante nella vi-
ta della comunità cristiana. Egli ci presenta una
prima catechesi sulla "frazione del pane" nel-
l'episodio dei discepoli di Emmaus (Lc 24,\3-
35). Questo è uno di quegli episodi che si inse-
riscono all'interno dei racconti pasquali, cioè
quei racconti che presentano l'esperienza dei
primi discepoli dopo la risurrezione di Gesù e
di come Egli apparve loro rendendo testimo-
nianza alla sua resurrezione. Luca vede nei due
discepoli l'intera comunità cristiana, dietro le
due figure c'è f intera vita della Chiesa.

Qual'è dunque l'esperienza eucaristica di
Emmaus? E' l'esperienza del riconoscimento
di Gesù. Come i due discepoli la Chiesa intera,
ogni comunità, vive il momento dell'assenza
del Cristo. Si tratta di una esperienza di deser-
to, di incertezza, di angoscia, di abbandono. In
questa situazione l'annuncio della Parola ri-
scalda il cuore, riapre gli animi alla fiducia, al-
la speranza; ma questo non è tutto. "Quando fu
a tavola con loro, prese il pane, disse la benedi-
zione,lo spezzò e lo diede loro. Allora si api-
rono loro qli occhi e lo iconobbero". (Lc 24,30-
31) Q,ri è il culmine del1a vita della Chiesa. E'
al momento dello spezzare il pane che la comu-
nità riconosce il sùo Signorè e riceve da Lui
consolazione e pace. E' questo il momento in
cui la comunità ode nuovamente e fa esperien-
za delle parole di Gesù: "Pace a voi! Come il
Padre ha mandato me, anch'io mando voi... Ri-
cevete 1o Spirito Santo". (Gv 20,21-22)Yengo-
no disp_erse le tenebre, fugge la paura e l'ango-
scia, il Cristo Signore vive nella sua Chiesa. Nel
popolo radunato nel nome del Signore esplode
la gioia: "E i discepoli gioirono al vedere il Si-
gnore." (Gv20,20) e la comunità, senzapiùve-
li sugli g,gchi, può comprendere il disegno di
Dio su di lei e viverlo.

_ Nel libro degli Atti degli Apostoli si legge
che, nelle comunità cristiane prìmitive, i fedèti
"erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento
degli apostoli e nell'unione fraterna, nellafra-
zione del pane e nelle preghiere". (Atz,4}i

Questo versetto ci mostra f importanza del-
Ta "frazione del pane", espressione tipica che
nella Scrittura intende la celebrazione Eucari-
stica (cfr. lCor 10,16;71,23-25) all'interno del-
lavita comunitaria. Essa è una delle quattro at-
tività caratterizzanti dei primi cristiani, insieme
all'insegnamento, alla comunione e alle pre-
ghiere. Dunque "lafrazione del pane", l'Euca-
ristia, è un momento celebrativo comunitario
che esprime tutta la sua ricchezza eforzaquan-
do i credenti si riuniscono insieme.

Ora dobbiamo cercare di comprendere co-
me e perché l'Eucaristia è il centro della vita
comunitaria, l'evento più significativo di quel
popolo scelto e consacrato da Dio perché up-
partenga a L-ui solo. Comprendere ciò è impor-
tantepernoiche siamo Comunità, cioè quelpo-
polo puro e zelante nelle opere buone òhe Dio
ha consacrato mediante il sacrificio di Cristo
sulla croce. E' importante comprenderlo per vi-
vere bene e gustare tutta quellaricchezza e sa-
pienza che promana dalla celebrazione del-
l'Eucaristia, da quella celebrazione che S.Am-
brogio così descrive: "E' l'ebbrezza della gra-
zia, non dell'ubriachezza. Essa genera la gioia,
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Luca non ci offre solo questa catechesi sul-
l'Eucaristia, ma, negli Atti, ci ripropone il gesto
dello "spezzarcilpane" in diversi episodi. Uno
dei più significativi è sicuramente At 20,7-12.
Qui Paolo, nel giorno del Signore, si trova a
"spezzare il pane" con la comunità cristiana di
Troade. Luca narra che, prolungandosi la cele-
brazione, "Ltr, tagazzo... sopraffatto dal sonno,
cadde dalterzo piano e venne raccolto morto."
(At20,9), ma Paolo abbracciandolo gli ridiede
la vita. Questo episodio sottolinea che l'Euca-
ristia, luogo di incontro con il Signore, non è
soltanto il momento della pace, della gioia, del-
la comprensione dellavolontà di Dio, ma anche
l'ambito in cui il Signore risorto viene a com-
piere prodigi e segni irrmezzo al suo popolo. E'
il momento in cui il Signore guarisce e ridona
vita.

Dalla Scrittura alla riflessione della Chiesa

§ell'Eucaristia si attua l'opera della nostra
^ 'redenzione". Questa espressione, presente
nella Costituzione sulla Liturgia del Concilio
Vaticano II, ci mostra come la Chiesa intenda
il sacrificio eucaristico. Esso è il memoriale del-
la nostra salvezza; non un semplice ricordo, ma
memoiale. Con questo termine si wol sottoli-
neare che si rende presente, attuale, ogni volta
che viene celebrata l'Eucaristia, l'evento della
croce di Cristo, l'evento della sua morte e risur-
rezione.

Nella Pasqua il Cristo ha abbattuto il muro
di separazione tra noi e Dio, e ci ha riconciliati
con il Padre e, dal suo fianco squarciato, effon-
dendo sangue e acqua, ci ha costituiti come suo
Popolo, sua Chiesa, sua Sposa in un patto di
eterna alleanza.

Attraverso la celebrazione eucaristica, allo-
ra, Dio continua ad operare la salvezza, a ta1-
giungere il cuore di ognuno di noi per liberarci
dalle opere morte, continua ad inchiodare sul-
la croce i nostri peccati e il grido dell'apostolo
Pietro si fa verità per ogni uomo che si accosta
alla mensa del Signore: "Dalle sue piaghe siete
stati guariti . (LPt 3,25)

Non solo questo però; la celebrazione euca-
ristica è anche il momento in cui continua ad
essere generata la Chiesa, la comunità dei fede-

li. Nell'evento meraviglioso di Cristo che si of-
fre nel pane e nel vino come vittima di espiazio-
ne,la Chiesa rinasce dal costato di Cristo. Dal-
l'uomo "addormentato" sulla croce, il Padre, at-
traverso la storia, plasmauna nuova creatura, la
Sposa del Signore Gesù.

Questo significa che nella "frazione del pa-
ne" la comunità viene rigenerata nell'amore,
cadono le divisioni e, per lapotenza di Dio si
diviene un cuor solo e un'anima sola. Così la
Chiesa prega nella celebrazione eucaristica:
"Guarda con amore e riconosci nell'offerta del-
la tua Chiesa,lavittima immolata per la nostra
redenzione; e a noi, che ci nutriamo del corpo
e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello
Spirito Santo, perché diveniamo in Cristo un
solo corpo e un solo Spirito". (Preg. Euc. II!

Riuniti così in un solo amore e abbattuta
ogni divisione e discordia, il Cristo ci si presen-
ta nel pane e nel vino come laforzaper il cam-
mino della comunità nella volontà del Padre e
ci vengono aperte le porte del Regno dei Cieli:
"Guarda Padre Santo, questa offerta: è Cristo
che si dona con il suo corpo e il suo sangue, e
con il suo sacrificio apre a noi il cammino ver-
so di te". (Preg.Euc. ViD)

Si può concludere pertanto che: "I-a celebra-
zione della Messa, in quanto azione di Cristo e
del popolo di Dio, costituisce il centro di tutta la
vita cistiana... Nella Messa infatti si ha il culmi-
ne sia dell'azione con cui Dio santifica il mon-
do in Cristo, sia il culto che gli uomini rendono
al Padre, adorandolo per mezzo del Cristo, Fi-
glio di Dio. In essa inoltre la Chiesa commemo-
ra, nel corso dell'anno, i misteri della Reden-
zione, in modo da renderli in certo modo pre-
senti. Tutte le altre azioni sacre e ogni attività
della vita cristiana sono in stretta relazione con
la Messa; da essa derivano e ad essa sono ordi-
nate". (Messale Romano)

Awiciniamoci perciò con gioia all'Eucari-
stia che è il bacio di Cristo alla sua Sposa: "Il Si-
gnore Gesù... ti invita al convito ceieste dicen-
do: «Mi baci coi baci della sua bocca!>>... e la tua
anima, o l'umanità, o la Chiesa... vede il mira-
bile sacramento ed esclama: «Mi baci coi baci
della sua bocca!>>, cioè mi doni Cristo il suo ba-
cio". (S.Ambrogio)
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Fratelli,
oggi posso veramente dire:

«Ho vissuto 1'Eucaristia»;
tante volte mi sono accostata
a Gesù ricevendolo in quel
pezzetto di pane bianco e
sembrava che non succedesse
niente, solo provare talvolta
delle belle emozioni.

Quella sera ero entrata in
Chiesa non so se più sofferen-
te o stanca o tiepida, ora non
1o ricordo più; ciò che ricordo
ancora bene, e non dimenti-
cherò, vivessi quanto Matusa-
lemme, è come ne uscii.

Mentre in fila con gli altri
mi awicinavo all'altare, a Ge-
sù, pregavo: «Fatti sentire, io
non ti merito, ma se mi ami

«HO VISSUTO
L'EUCARISTIA"

di Francesca Menghini

così come sono, fa'che lo ca-
pisca dawero!>>

Poi quellapiccola ostia en-
trò in me. Mi sentii piccola,
piccola, piena però di un
amore smisurato, che usciva
da me e mi awiiuppava in un
abbraccio dolcissimo e forte.

Mi sentivo come un pulci-
no o un passerotto sul palmo
di una possente mano amoro-

sa, non avevo problemi, non
c'era niente da dire, niente da
fare se non assaporare la gio-
ia che Dio mi amava e TAN-
TO!!

Chi ha abbracciatoun ami-
co e si è sentito stringere for-
te dalle sue mani, ha letto
amore nei suoi occhi, sicurez-
za,speraflza, anche se l'amico
parte, non pensa che non ci
sia più o non sia mai esistito,
così è per mé dopo quello
speciale incontro con Gesù.

Ogni incontro è diverso
perché io so essere distratta
purtroppo, ma ora so che Lui
non lo è con me, che gli im-
porta di me e questo mi scal-
da il cuore.
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CRISTIANI DI PREGHIERA

di Luca Calzoni

"Pregare è stabilire buon dialogo in-
timo con Dio e connoi stessi; è ascol-
tare una parola .rper noi, che ci
trasforma; è immettere nella nostra
vita la forza di rinnovamento dello
Spiito" (C.dA. pag.399)

La caratteristica fondamentale delia comu-
nità cristiana è di essere TEMPIO DELLO
SPIRITO SANTO.

"Erano assidui nell'ascoltare f insegnamen-
to degli apostoli e nell'unione fraterna, nella
frazrone del pane e nelle preghiere." (At2,42)
In questo brano viene presentata per la prima
volta il prototipo di tutte le comunità cristiane,
e abbiamo proprio il senso di trovarci alf inter-
no di un Tempio dove si ascolta la parola di Dio,
si vive nell'amore, si celebra insieme l'Eucare-
stia e si prega. E continuando nella lettura de-
gli Atti vediamo che proprio la preghiera, sia
personale che comunitaria, hanno un ruolo es-
senziale nella vita della comunità cristiana; pi-
ma di una decisione importante: "Allora essi
pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci
il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai
designato a prendere il posto in questo ministe-
ro e apostolato...>>" (At 1,24-25); pima di una
missione; "C'erano nella comunità di Antiòchia
profeti e dottori... Mentre essi stavano cele-
brando il culto del Signore e digiunando, lo Spi-
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rito Santo disse: - Riservate per me Barnaba e

Saulo per l'opera per la quale li ho chiamati -.
Allora, dopo aver digiunato e pregato, impose-
ro loro le mani e li accomiatarono". (At 13,1-
3); pima della scelta dei responsabili: "Costitui-
rono quindiperloro in ogni comunità alcuni an-
ziani e dopo aver pregato e digiunato li affida-
rono al Signore ". (At 14,23) ; n ell a p ers e cuzi one ;

"Ed ora, Signore, volgi 1o sguardo alle loro mi-
nacce e concedi ai tuoi servi di annunciare con
tutta franchezza la tua parola..." (At 4,29-31);
nella gioia,la comunità prega!

Da questo capiamo meglio che cosa è la pre-
ghiera: "IJno stare con perseveranza davanti a
Dio nelle varie situazioni della vita per capire
cosavuole Dio e sintonizzarsi con il suo proget-
to".

Se la comunità è Tempio dello Spirito, è 1o

Spirito che deve guidarla ed è compito della co-
munità lasciarsi condurre docilmente.

Due momenti di preghiera

psistono sostanzialmente due momenti dilpreghiera della comunità: la preghiera per-
sonale e la preghiera comunitaria, ed è "indis-
solubile l'unione tra le due forme di preghiera:
la preghiera personale intensifica il rapporto
personale con il Padre, affinché le parole, i can-
ti, i gesti nellapreghiera comunitaria abbiano il
respiro di una profonda e migliore intimità;
tende poi, come culmine e fine, a quella litur-
gia dalla quale trae alimento e vigore a vantag-
gio di tutta la vita cristiana" (Catechismo degli
Adulti «Signore da chi andremo>>,pag.392).

Schematizzando possiamo dire che la pre-
ghiera personale ci rende più capaci di capire
quello che il Signore dice alla comunità, ma an-
che più docili per essere usati come strumenti
nell'assemblea di preghiera. Nella comunità in
cui io vivo c'è un atteggiamento che i responsa-
bili hanno sempre cercato di trasmetterci: pre-
gare prima di andare alla preghiera comunita-
ria e "pregare per la preghiera". Quando si vi-
ve la comunità con questo atteggiamento vera-
mente il Signore opera prodigi, rendendoci do-
cili e attenti all'azione dello Spirito Santo, usan-
do i carismi che Dio dona alla Chiesa, renden-
doci disponibili all'amore reciproco e al servi-
zio, veramente potremo vedere la Gloria del
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Regno di Dio in azione tra gli uomini, e le no-
stre comunitàdiventare segni dell'amore di Dio
che salva; ma per vivere questo dobbiamo pre-
gare. Se vogliamo portare frutto l'unica via è la
preghiera. "Io sono lavite, voi i tralci. Chi rima-
ne in me e io in lui, fa molto frutto, perché sen-
za di me non potete far nulla". (Gv 15,5)

Se immagino il cammino in comunità come
ùna strada, sicuramente i margini di questa so-
no due parole di Dio che ne delimitano il per-
corso; da una parte: "Tu invece, quando preghi,
entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega
il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede
nel segreto, ti icompenserà". (Mt 6,6), e dall'al-

Da quando Gesù ha fatto
la sua "dolce irruzione" nella
mia vita, ho smesso di essere
"tranquilla"!

La novità dello Spirito mi
faceva scoprire, come per la
prima volta, che tutto ciò che
rni circondava aveva bisogno
di Gesù e io dovevo fare qual-
cosa. Capivo però che la se-
quela di Gesù doveva essere
fatta di persone un po'matte,
pronte a rischiare tutto per
lui, accettando di liberarsi dai
propri schemi per pensare co-
me lui, e per le quali niente è
impossibile.

Quello che mi ha reso su-
bito più felice di questo "gio-
co" di Dio con Ie sue creature,
è.che più camminavo co.n lui,
più mi convincevo che il me-
glio doveva ancora venire:
non mi sbagliavo! Così c'era
in me tanta gioia e tanta gra-
titudine per essere stata sal-
vata senza merito, perché
Gesù mi aveva fatto vedere la
falsità dei miei convincimen-
ti e perché mi aveva reso fi-
nalmente libera di amarlo

tra: "Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda
nella caità e nelle opere buone, senza disertare
le nostre iunioni, come alcuni hanno l'abitudine
di fare, ma invece esortandoci a vicenda". (Eb
1.0,24-25)

Se i membri di una comunità vivono in que-
sto modo, tuttala comunità seguirà lavia di Dio
e anche per loro varrà la parola: "Anche voi ve-
nite impiegati come pietreviveper la costruzio-
ne di un edificio spirituale, per trn sacerdozio
santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a
Dio, per mezzo di Gesù Cristo". (1Pt2,4-5)

CON GESU'
SULLE ACQUE

di Raffaella Lisi

senza più dovermi affannare
a cercarlo dove di certo non
poteva essere e così riposare
contenta in lui, dopo averlo
tanto desiderato. Ero conten-
ta che nella mia vita, dopo cir-
ca due anni di cammino con
Gesù nella Comunità,lui fos-
se diventato il Signore: con la
sua pazien za mi stava guidan-
do a "non temere" niente nel-
lavita, a fissare la mia speran-
za sulle cose eterne e a desi-
derare sempre di più di vive-
re immersa nello Spirito, che
per graziarende "divina" lavi-
ta di una creatura finché que-
sta arrivi a dire: "Non sono
più io che vivo, ma Cristo vi-
ve in me!" (Ga12,20)

Ma Gesù, non ancora sod-
disfatto, stava ricominciando
a escogitare qualche cosa di
ancora più esplosivo! Così, in
diverse situazioni concrete
delle mie giornate, Gesù co-
minciava a farmi capire che
dovevo affrontare non solo
quei momenti, ma la mia in-
tera vita come lui, quando ha
camminato sulle acque: veni-
vaverso di me invitandomi ad
andargli incontro senza indu-
glo.

Allora, piena di entusia-
smo, provavo con tutta la mia
buona volontà a fare almeno
come Pietro ma... i miei anne-
gamenti erano così frequenti
che a un certo punto non spe-
ravo più di riuscire a tornare
a galla; non avevo ancora la
zattera della fede su cui navi-
gare (e neanche un salvagen-
te!). E meno male che per la
grande misericordia di Dio
esiste la Chiesa e viviamo in
una Comunità dove 1o Spirito
crea l'amore, che è più forte
della morte, la comunione dei
cuori tra i fratelli in Cristo.
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Infatti, nel frattempo, un
fratello della mia comunità,
un meraviglioso dono di Dio
nella miavita, pregava nel suo
cuore perché io crescessi nel-
la fede, perché il Signore mi
facesse il dono della fiducia in
Lui, la spinta che ci fa crede-
re che il Signore ha in serbo
sempre e solo il meglio per
noi, molto di più di "quanto
possiamo pensare o doman-
dare" (Ef 3,20); avevo capito,
quindi, che questo era il mio
tallone d'Achille, e nelio stes-
so tempo la chiamata che il
Signore mi stava rivolgendo:
accettare che la mia vita fosse
"nascosta in Dio" e per que-
sto, di non sforzarmi sempre
nel razionalizzare ogni cosa,
soprattutto il modo di agire di
Dio neIla miavita, tanto spes-
so sorprendente e assoluta-
mente al di fuori dei canoni
della prevedibilità. I1 Signore
infatti non si comportava con
me come io mi aspettavo, nè
tanto meno come, da un pun-
to divista meramente umano,
sarebbe stato più logico o ad-
dirittura più giusto, più ade-
rente a quelle che io credevo
fossero le mie necessità.

I-o Spirito Santo aveva gui-
dato questo fratello a com-
prendere la radice del mio
problema: io non dovevo
sforzarmi di capire Dio, ma
avevo bisogno di amarlo, di
costruire con Lui un rapporto
basato sull'abbandono e sulla
confidenza, proprio come un
figlio con il padre. Un figlio
ama il padre, è amato da lui e
neanche per un attimo dubita
che egli possa fargli del-male,
o comunque giocargli un
brutto tiro. Anzi c'è di più:
tutto questo mi avrebbe por-
tato, solo un attimo dopo, a
sperimentare che il Padre
non dà al figlio unicamente

quello di cui ha strettamente
bisogno per vivere, ma anche
ciò che 1o diletta, ciò che ap-
parentemente può essere in
più, ma che rende il fìglio dav-
vero felice. Ma io, ferita da
episodidifficili, non osavo più
sperare tì"ltto questo: il mio
istinto non era quello di vede-
re e soprattutto di vivere le
meraviglie che ii Signore fa-
ceva nella mia vita, ma era
quello di sentirmi appesanti-
ta da un carico di obbedienza
verso Dio, che non nasceva
tanto dali'amore, quanto da
uno sforzo di andare a lr-ri con
le mie sole forze, tra l'altro
ormai fiacche. Ma un giorno,
ormai stanca di guardare in
b;rsso, o a cosa ci fosse di ra-
zionale sotto le accirie della
fede, ho scommesso su Gesù:
che nonostante il rnio diso-
rientamento di fronte al suo
progetto, lui avrebbe vinto, e
sarei rinata, libera e feiice di
avere fatto la sua votrclntà. E
proprio durante i'incontro cli
preghiera della mia comuni-
tà, ii Signore ha parlato in
questo modo, per mezzo di
una sorella (la cosa curiosa è
che a me sembrava che per
lui, in quel momento, esistes-
si io sola in tutto il mondo!):
"... chi ha confidato nel Signo-
re ed è rimasto deluso?" (Sir
2,10). Dire di avere la sensa-
zione che il cuore scoppiasse
da un momento all'altro fuo-
ri della gola è sicuramente un
eufemismo! Adesso avevo la
conferma che il Signore stava
operando in me attraverso i
miei fratelli, proprio come è
successo per gii amici del pa-
ralitico: il Signore ha guarda-
to la loro fede e ha agito nel-
la vera malattia di queil'uomo
- il peccato - facendo per lui
rnolto più di quello che essi gli
avevano domandato. E, men-
tre vedevo crescere i frutti

che la preghiera discreta e
sincera di quel fratello aveva
prodotto, creando già come
un tappeto di fiducia nel Si-
gnore, ho avuto il desiderio di
essere tra "quanti però l'han-
no accolto" (Gv 1,72), pro-
prio come stavano facendo i
miei fratelli in preghiera. Al-
trora mi sono sentita trafigge-
re da queste parole: «Tu, chi
diciche io sia?» Così, treman-
te, ma finalmente sincera, ho
risposto: «Signore, io credo;
credo che tu sei Dio e puoi fa-
re tutto ciò che io neanche
immagincl; credo che mi ami
e hai per me "progetti di pa-
ce, non di sventuta">>.

Da questa mia risposta del
cuore mi sono accorta che
Gesù mi stava guarendo. Mi
stava rialzando da terra met-
tendomi bene in piedi; mi ri-
vestiva da cima a fondo della
sua armatura e mi rendeva
forte, forte come maiprima di
allora mi fossi scoperta di es-
sere. Ora ero certa che le ac-
que non mi avrebbero più tra-
volta, anzi mi sarei lasciata
prendere per mano da Gesù
e, insieme a lui, ci avrei cam-
rninato su. Avevo accettato
con gioia di essere concittadi-
na dei santi e quindi destina-
ta allo stesso travolgente
cammino, alla stessa gloria
futura: ora sapevo che il pro-
getto di Dio sarebbe stato
meraviglioso e mentre ho la
sensazione che mia sorella
Francesca, dal cielo, sorrida
con Gesù, complice e soddi-
sfatta, lodo Dio perché ha
pensato e creato la Chiesa e
"ha mutato il mio lamento in
danza,la mia \reste di sacco in
abito di gioia, perché io possa
cantare senza posa. Signore,
mio Dio, ti loderò per sem-
pre". (Sal 30,12-13)
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C OMUI*ItrTA' ADVtrNIAT - S.I\{ARIA
IN ARCE

di C e cilia lu[us s et ol ct

La comunità in cuivivo Ia mia consacrazione a Dio, por-
ta il nome di "Comunità Adveniat-S.Maria in Arce". Questo
duplice "titolo" nasce dal luogo dove dimoriamo; l'Eremo
di S.Maria in Arce, antico convento francescano la cui pic-
cola chiesa è dedicata a Maria.

Essendo, tale convento, posto alla sommità del picco-
lo paese di Fìocca Sant'Angelo, che anticamente era un ca-
stello (in latino "Arce"), la sua chlesa è stata denonninata
S.Maria in Arce. Oltre a prendere questo norne, in segno di
devozione mariana, la nostra comunltà porta un altro,,tito-
lo': "Adveniat". Come nel Padre Nostro i fedeli chiedono la
venuta del Regno di Dio, così noiviviamo pregando ed in-
vocando questa venuta. Cristo invita ogni persona ad invo-
care il Padre perché venga il suo regno di pace e giustizia
e noi, come certamente fa ognuno divoi, accogliamo que-
sto invilo.

Abbiamo trasformato tale invocazione al Padre in uno
stile divita proprio della nostra comunità: l'attesa del regno
diventa preghiera, lavoro, annuncio, vigilanza.

II nostro carisma riprende e sviluppa questi punti, affin-
ché con la nostra consacrazione, si possa realizzare il Fle-
gno di Dio.

Abbiamo constatato come nel nostro cuore nasca il de-
siderio di adorare Dio, Uno e Trino. Questo desiderio na-
sce nell'osservare le meraviglie del creato, nel percepire
l'amore di Dio per noi e lo viviamo in ogni istante della gior-
nata. Vi sono momenti privilegiati, quali la preghiera liturgi-
ca e l'ora di adorazione quotidiana, ma spesso dai nostri
cuori sgorga spontaneo il ringraziamento e la lode a Dio.
L'adorazione è il prinno punto del carisma.

ll secondo punto è l'intercessione. La preghiera e il dia-
iogo con Dio, aprono il cuore al mondo e alle necessità dei
fratelli, in quanto è entrare in comunione con Dio che è
amore. Non siamo veri adoratori se non facciamo nostre le
tensionidel mondo e del vivere quotidiano e se non le pre-
sentiarno a Dio. Perciò ci sentiamo invitati a intercedere per
chi è in difficoità, per chi è ammalato e per tutte le neces-
sità delle persone che ci chiedono di pregare per loro. Ma
intercediamo anche per i problerni internazionali, per i pae-
si in guerra, per gli indifesi, per gli "ultimi', che vengono di-
menticati. Preghiarno anche per l'ltalia, per i nostri Eover-
nanti,... Tutte queste necessità si trasformano in una invo-
cazione incessante al nostro Dio, giusto e santo, perché su
ognuno e su tutti scenda il suo amore misericordioso.

Perché ciò awenga si deve tener presente che esiste
nel mondo una componente che può ritardare o addirittu-
ra frenare la realizzazione del Regno di Dio: il peccato che
è nel mondo e in ognuno di noi può realmente impedire l'in-
tervento di Dio.

Cristo vincendo il peccato, ha aperto la strada e indi-
cando la via da percorrere, ci permette di giungere alla lu-
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ce. Questo cammino è e rimane, una scelta personale, che
ognuno può fare. Ognuno, con l'aiuto di Cristo, passa dal-
le tene'nre alla luce, dal peccato aila grazia, vivendo un
comi:attimento spirituale. Oltre ai cornbattimento persona-
le, ne esisle uno più grande ed è quello che la Chiesa vive
ognigiorno. Sia come singole persone, sia come comuni-
tà e come Chiesa viviamo questa lotta, sempre nella cer-
tezza che Cristo è nostra roccia e nostro scudo. ll cornbat-
timento spirituale è ilterzo punto del nostro carisma.

TLrtle Ie cose che ho detto, nascono dentro un cuore
che sa arnare Dio. Ma questo amore non sarebbe comple-
to se non ci spingesse ad annunciare a tutti che Cristo ci
ama ed è venuto a salvarci. Ouesta forrna di annuncio la
definiamo "missione", ed è ii quarto punto del nostro cari-
sma. Annunciamo Dio tra le persone che accogliamo in co-
munità per periodi di ritiro o durante i corsi di spirituailtà,
ma anche tra ie persone che vivono nel nostro piccolo pae-
se, neigruppidi preghiera... Non mancano le occasioni per
testimoniare I'amore, la pace, la gioia che un cuore unito
al Signore ha ricevuto. Altra forma di annuncio è la parte-
cipazione alle "Missioni Popolari in collaborazione con Isti-
tuti Francescani.

Dentro di noi stà sempre piri crescendo il desiderio del-
l'annuncio, sull'esempio degli Apostoli e di S.Francesco.

La spiritualità francescana. vissuta alla luce del Rinno-
vamentc nello Spirito, permea la nostra vita conrunitaria,
ne è il centro e ilfondamento. lnserendoci nel grande mo-
vimento francescano, spinti dallo Spirito a camminare sul-
ie vie percorse da S.Francesco e dai suoi seguaci, viviamo
in seinplicità, fraternità e nel servizio reciproco.

I quattro punli del nostro carisma: adorazione, interees-
sione, combattimento spirituale e missione, trovano la loro
perfetta realizzazione nella spiritualità francescana, e pro-
prio S.Francesco è per noi modello di "discepolo e servo
umile diCristo.

La nostra comunità è aperta a tutte le persone che de-
siderano condividere con noi la preghiera e il lavoro per al-
cuni giorni o anche solo per alcune ore. ln giorni fissati in-
tercediamo più assiduamente per ibisognidel mondo e dei
fratelli che conosciamo o che sono presenti nella nostra ca-
sa. Le giornate di intercessione hanno la loro naturale con-
clusione nell'Eucaristia, durante la quale eleviamo al Padre,
attraverso il sacriflcio di Cristo, i bisognidel mondo.

A conclusione di questa semplice sp!egazione deside-
ro mettere in evidenza come lo Spirito Santo è per noi Ia
fonte cji ogni cosa.

La nostra è una "chiamata a vivere sotto ia mozlone del-
lo Spirito, con un cuore di povero che riceve tuttc da Dio .

E' lo Spirito Santo che ci ispira, ci illumina, cifortifica e ci
pernrette di vivere quotidianamente la nostra consacrazlo-
ne a lode e gloria di Dio.

Programma ritiri spiritualitenuti da P.Augusto Drago a
S.Maria in Arce (Petrlgnano diAssisi - PG):
11-14 Maggio: «Lo Spirito vi guiderà alla verità tutta intera"
9-15 Luglio: "l Salmidella supplica"
23-29 Luglio: "l Salmi della fiducia"
6-12 Agosto: "l Salm! della lode"
2V Agosto - 2 Settembre: "l Salmidel ringraziamenta,
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It Tarcisio Mezzetti

Infinite piccole luci nel buio

Accingendomi a scrivere la prima parte diquesto soggeffo tanti interrogativi hanna cominciato ad affollare la mÌa
mente; primo tratutti: "Costruire la Comunità, o costruire le Comunità"?

Questo interrogativo ne richiama a sua volta tanti altri, che da questo derivano a cascata, ma anche questo, a
sua volta, nasce da altri che lo precedono.

Sarebbe perciò augurabile e molto rnteressante che da gueste pagine potesse nascere una specie di tribuna,
aperta ai contributi piìt vari, divenendo quindi punto di incontro, e di confronto, di esperienze, di riflessioni e di r*
soconti delle meraviglie di Dio.

***

PiÈr diventiannifa una sorella pentecostale chiede-
va un giorno a Dio, in preghiera, di mostrarle come I'on-
da di fuoco della Pentecoste avrebbe incendiato
l'Europa, awenirnento che lei si aspettava oltre tutto
imminente; ma l'immagine che ricevette la lasciò di
stucco: nessuna onda luminosa di fuoco, ma solo infi-
nite piccole luci nel buio. La risposta di Dio diceva che
non ci sarebbe stata una travolgente ed entusiasman-
te marcia del fuoco dello Spirito, ma solamente - così
intese quella fervente e sensibilissima sorella - tante,
tantissime piccole comunità cristiane, rinnovate nello
Spirito, piene della luce di Cristo, che avrebbero brilla-
to nel buio, forse perfino nella persecuzione, che
avrebbero atteso, purificandosl nell'obbedienza, il mo-
mento comandato da Dio per il passo successivo.

Sono probabilmente queste "infinite piccole luci nel
buio" che siamo chiamati a costruire prima della fine
del secondo millennio dell'era cristiana.

*,F*

Nell'antica e lunga storia della Chiesa ed in quella
recentissima del "Rinnovamento Carismatico (in ltalia,
Rinnovamento nello Spirito), innumerevoli sono i mo-
dellidi "comunità" cristiane che sono nati e si sono svi-
luppati, per rispondere alle più diverse chiamate di Dio,
sempre riunite dalla feconda ed infinitamente variabile
fantasia dello Spirito Santo.

Non è possibile quindi e nemmeno pensabile scri-
vere un trattato sulle comunità cristiane, ma sarà inve-
ce possibile soffermarci sulle "comunità" sorte
all'interno del "Rinnovamento", confrontandone le varie
esperienze alla luce delle "comunità" cristiane, come
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emergono dalla lettura del Nuovo Testamento.
Le "comunità" di cui parliamo coprono un rango di

realtà associative molto ampio: vanno infatti da appe-
na sopra un gruppo di preghiera parrocchiale, con una
struttura a malapena accennata, fino alle organizzatis-
sime "Covenant Communities", o "Comunità dell'Alle-
anza", con la loro complessa struttura di responsabilità.

Bisogna subito però mettere in evidenza una cosa:
che ciascuna di quesle esperienze, da semplice "grup-
po" (incluso) in su, può risultare molto adatta per qual-
cuno ed insufficiente, o perfino dannosa, per altri, a
seconda del grado di crescita in cui ciascuno sitrova.

Per esempio: i membri di un "gruppo", o di una "co-
munità" che soffrono diforti carenze affettive ed erno-
zionali, possono aver bisogno del sostegno solido e
forte di chifaccia loro da padre, mentre altri che si tro-
vino a livellidi crescita più elevati, hanno bisogno inve-
ce di essere incoraggiati e stimolati a vivere piùr

autonomamente, per sviluppare i propri doni e rispon-
dere meglio al soffio dello Spirito. Già qui si intuisce una
possibile fonte di conflitti e diferite, tra chi ha bisogno
di essere protetto da una fofie autorità, e chi non deve,
dalla stessa autorità, venir soffocato. Non è infatti raro
scoprire che qualcuno si sia trovato nel momento sba-
gliato, o nella comunità sbagliata, oppure anche nella
comunità forse giusta, ma nel livello comunitario sba-
gliato ed abbia, a causa di questo, ricevuto ferite pro-
fonde, oppure porti dentro di sè sensi di colpa ben
radicati.

Costruire la comunità significa quindianche render-
si conto ditutte queste problematiche, sapendo tene-
re sempre lo sguardofisso nella "visione" e nello stesso
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tempo rimanere attenti a tutti gli infiniti, e spesso con-
trastanti, bisognidei fratelli e delle sorelle che il Signo-
re ha chiamato.

:S:t*

Queste ferite sono individuali, ma non sono le sole;
ci sono infatti anche le "ferite" inflitte al ',corpo,,della co-
munità, quando un settoredella stessa sostiene una,Vi-
sione" sulla struttura o suifini della comunità, che è in
conflitto con quello che viene sostenuto e preparato da
un altro settore.

Questiconflitti, spesso causatida un cattivo ricono-
scimento dell'interazione dei diversi carismi, general-
mente sfociano in disastrose divisioni e lacerazionidel
"corpo", con conseguente annebbiamento anche della
"visione" originaria.

Per esempio, osservando il Rinnovamento nel mon-
do si nota come siano emersial suo interno due sche-
mifondamentali di "comunità", che portano avanti due
'Visioni" difficilmente conciliabili in ùn unico,,corpo,,.

ll primo schema, che trova il proprio principale pun-
to diforza ideologica ed organizzativo nelle ,,Covenant
Communities" americane, che si ispirano alla,'Word of
God Community" diAnn Arbor, nel Michigan, è un mo-
dello strettamente organizzato, molto oliginale nella
struttura, con notevole successo nella direzione ecu-
menica e fortissimo nella spinta evangelizzatrice.

L'idea-forza che lo cementa è il credo abbastanza
esplicito che il ritorno finale di Gesù Cristo nello splen-
dore della Sua gloria, siavicino, che il tempo è breve,
e la missione urgente.

llsecondo schema è più sfumato nella propria iden-
tità e crede invece che il Rinnovamento debba penetra-
re e poisvilupparsiall'interno delle strutture già esistenti
nella Chiesa.

Dal primo schema nascono comunità asserragliate
come "città sul monte" (Mt 5,14) deltipo,,monastero-
torlezza" con una punta di pessimismo sul mondo cir-
costante; dal secondo schema, invece, nascono
comunità guidate dall'idea di essere "sale della terra,,
(Mt 5,12),e prende origine lo sforzo difficile e logoran-
te, malgrado l'ottimismo divedere il bene nel mondo
circostante, di cercare dicapire e difarsicapire.

Queste indicazioni sono naturalmente estremizza-
te, per cercare di mettere in evidenza le direzioni gene-
rali dei due cammini e non tengono conto di tutte le
sfumature intermedie che si sommano e sifondono nel-
le singole realtà.

Poichò naturalmente ognicomunità cristiana si rifa'
al NuovoTestamento pertrovare sostegno alla propria
tesi, è necessario guardare da vicino anche al contésto
storico e sociale in cui le prime comunità cristiane so-
no nate e vissute.

Gli studiosi parlano di una grande varietà di forme
dicomunità nel Nuovo Testamento, ognuna di esse ap-
propriata per una data situazione.

Cisono infatti le comunità delVangelo di Luca e de-
gliAttidegliApostoli; le comunità che si ispirano al Van-
gelo di Marco; quella della 1 Tessalonicesi e
dell'Apocalisse;le prime comunità paoline, come emer-
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gono dalle due Lettere ai Corinzi e dalla Lettera ai Ga-
lati; le comunità deutero-paoline delle Lettere agli Efe-
sini, ai Colossesi e della 2 Tessalonicesi; le comunita
del Vangelo di Matteo; quelle delle Lettere Pastoralidi
Paolo a Tito e Timoteo ed infine quelle del Vangelo e
delle Lettere di Giovanni.

Ciò che insomma il Nuovo Testamento ci presenta
non è una norma di comunità, ma una ricca diversità di
punti di vista e di enfasi comunitarie, che vanno dalla
intensità apocal ittica della morteirisurrezione di Marco,
fino all'apertura al mondo di Luca.

S.Paolo ci presenta, per esempio, i problemi delle
comunità "novizie", come quella di Corinto, ricche di
"carismi", ma ancora non strutturate, piene perciò di
tensioni non domate; successivamente però, nelle Let-
tere Pastorali, ci mostra la necessità diformare struttu-
re e di stabilire il senso di continuità nella comunità
matura, a dimostrazione, se ce ne fosse bisogno, che
non solo nella Chiesa, ma anche nei"gruppi" del H.n.S.
lo spontaneismo iniziale deve successivamente venire
organizzato ed ordinato in un cammino verso qualche
forma di"comunità", pena ildisordine e la morte.

Matteo consolida questo concetto di ordine e diau-
torità e punta tutto sulla missione universale indicata da
Gesù: "Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazio-
ni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo, insegnando loro ad osseruare tutto ciò
che vi ho comandato." (Mt 28,19-20).

La necessità dell'autorità viene naturalmente anche
dalla necessità della missione che in sè ha implicito il
bisogno di conseruare immutato il messaggio. Questa
preoccupazione, che non è presente nelle prime comu-
nità paoline, è invece presente nell'insistenza sulla,,sa-
na dottrina" delle Lettere Pastorali e perfino nella Lettera
ai Romani: "... E come potranno credere, senza averne
sentito parlare? E come potranno sentirne parlare sen-
za uno che Io annunci? E come lo annunceranno sen-
za essere prima inviati?" (Rm 10,14-15), dove emerge
la necessità della comunità, che discerne, oltre all'ort-o-
dossia dell'annuncio, anche Ia solidità dell'annunciato-
re. Le tensioni delle eresie emergenti spingono
S.Giovanni a puntare tutto sull'essenziale: essere radi-
cati nell'amore di Cristo e nell'amore reciproco, ma an-
che questo forse non basta, tanto che nella sua terza
Lettera è costretto a prendere posizione contro la ribel-
lione di un certo Diòtrefe, "che ambisce al primo posto"
e "non ci vuole accogliere". (OGv 1,9)
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ln ogni esperienza il fatto centrale è certamente la
fede in Gesù Cristo, per quanto questa prenda varie
forme: dall'"unione mistica" con Gesù di S.paolo e di
S.Giovanni, alla fede nella "Parola di Gesù', di Matteo e
delle Lettere Pastorali.

Un altro punto fondamentale in ogni esperienza è
"l'unità gli unicon gli altri"; per quanto riguarda la strut-
tura comunitaria che deve seruire questa unità, anche
se il Nuovo Testamento ci presenta enfasi diverse:

o il Vangelo di Luca e gli Atti degliApostoli pon-
gono l'attenzione sullo Spirito Santo;
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Le persecuzioni, inoltre, hanno poi contribuito a
spingere le comunità cristiane atrovare una identità più
chiara e a stabilire un impegno più preciso.

{€**
Anche le comunità del Rinnovamento odierno in-

contrano via via le stesse difficoltà e le stesse necessi-
tà di darsi un volto più chiaro, e di ritrovarsi intorno ad
impegni più precisi di quanto non faccia il ,,gruppo,,di
preghiera, spinte a ciò non dalla persecuzione, ma dal-
la necessità di conseruare la potenza dell'esperienza
iniziale di compiere la volontà di Dio, implicita nella
chiamata originaria:

"Perché lo Spirito mi ha chiamato nel Rinnovamen-
to?" è la domanda insistente. E se lo Spirito conduce
sempre alla costruzione della comunità cristiana, la do-
manda diventa anche: "Ho ricevuto una chiamata solo
ad essere personalmente "rinnovato" oppure a diven-
tare "segno" insieme ad altri che, con me, formino
un "corpo"?"

***
Bisognerebbe anche domandarsi: che cosa ha fat-

to sì che le comunità cristiane abbiano continuato a vi-
vere e a crescere spargendo la Lieta Novella su tutta la
terra, mentre altre religioni contemporanee, molto fio-
renti, come il Giudaismo ellenistico ed il Mitraismo, so-
no invece scomparse?

Nel 1 12 A.D. Plinio, in una famosa lettera all'impera-
tore Traiano, parlando del crescente',pericolo,, del cri-
stianesimg, scriveva che "Tuttavia... sembra possibile
fermarlo"(1).

E allora come mai non fu fermato?
Noi conosciamo bene tute le risposte: la potenza

dello Spirito Santo conduceva la Chiesa, contro cui "...
le pofte degli inferi non prevarranno..." (Mt 16,18); ma
c'erano anche delle ragionilogiche e umane.

John Garger(2), sociologo, òne ha studiato le comu-
nità del tempo, dice che molti furono ifattori influenti:

r l'impegno cristiano (i cristiani abbandonavano
le loro ricchezze per amore di Gesù);

o la loro apertura universalistica, perfino alle don-
ne;

o l'attenzionealtrascendente, (chellaiutavaasu-
perare anche la ferocia delle persecuzioni);

.. Tq ultimo e più importante fattore, che distingueva
il cristianesimo daisuoi competitori era

r il forte e tuttavia universalmente aperto ,,senso
dicomunità".

Giuliano l'Apostata scriveva cosi:
"Perché non vogliamo osseryare come sia la loro

benevolenza verso gli estranei, la loro cura per le tom-
be deidefunti e la pretesa santità della loro vita, che piÈr
di ogni altra cosa fa crescere I'ateismo (: cristianési-
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il Vangelo di Matteo e le Lettere Pastorali pon-
gono I'accento sull'autorità riconosciuta;
ilVangelo e le Lettere di Giovanni centrano tut-
to sull'unione mistica nell'amore.

mo)? E'disonorevole che quando nessun ebreo sia mai
costretto a mendicare e gli empi galilei (: cristiani) non
solo sostengono i propripoveri, ma anche i nostri, tut-
ti possano vef,Bre che la nostra gente non riceve alcun
aiuto da noi".tq

Questa nozione di solidarietà è uno deifili condut-
toriditutte le comunità del Nuovo Testamento, malgra-
do la loro diversità; l'altro filo è l'impegno fermo in Gesù
unito ad una straordinaria duttilità al cambiamento.

Le comunità del nostro tempo debbono saper rico-
struire questa fermezza intorno a Gesù e questa dispo-
nibilità assoluta a cambiare per aggiustarsi
continuamente, sia al volere dello Spirito, che alle ne-
cessità deifratelli. Tuttavia osseruiamo ancora che en-
tro quella comune visione di unità con Cristo e di
amorevole seruizio sia verso i poveri che degli univer-
so gli altri, appaiono nelle comunità del Nuovo Testa-
mento numerose variabili.

La spinta apocalittica ci indica come Ie minacce dal-
l'esterno spingano una comunità verso l'essenziale: irn-
pegno incondizionato verso Gesù e santità di vita;
mentre le minacce interne all'unità attaccata dal giudai-
smo e dallo gnosticismo, ma da mantenersi ad ogni co-
sto, conducano invece alla chiarificazione:

r della identità (negli scritti deutero-paolini);
o della yisione-missrbne (Vangelo di Luca, Atti

degli Apostoli, Vangelo di Matteo);
o della struttura (Vangelo di Matteo e Lettere Pa-

storali).
I gruppi nuovi pongono l'accento sui ministeri inter-

nie sull'unità (le prime comunità paoline), ma con il pas-
sar del tempo debbono imparare a correiarsi con il
mondo esterno e a sviluppare rappresentanze ufficiali
all'interno.

***
Tutte questevariabili possono essere chiarite ed or-

dinate se riusciamo a vederle alla luce dei modelli di
crescita e di organizzazione e non come rigidi puntidi
arrivo; allora questi modelli ci possono aiutare addirit-
tura a scoprire la grande funzione di guarigione che le
comunità del Rinnovamento possono rappresentare
per l'uomo ferito dal peccato del mondo neo-pagano
di oggi e a scorgere anche possibilità di guarigione per
le "comunità" del nostro tempo incerte tra assolutismi
ed inesperienza.

L'interrogativo iniziale perciò: "Costruire la comuni-
tà o le comunità?", inteso come la ricerca di una nor-
mativa di comunità universalmente valida, non può
avere che una sola risposta: "lnfinite piccole luci nel
buio".

(Continua)

Note
1 - Plinio il Giovane: Epistola 10,96

2 - John Garger: "Kingdom and Community: The Social World
of Early Christianity" (Englewood Cliffs, N.J.: prentice Hall, 1975)

3 - Giuliano I'Apostata: Epistola gg
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